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IL CONTE i CAMILLO DI CAVODR 


RITRATTO A OLIO 


ve 


SECA dir Elisco Sala de IAA È 


rale tele che maggiormente fermavano quest'anno l’at- 
| tenzione alla pubblica mostra di belle arti, più ancora 
1 pra per l'argomento che per la bontà del dipinto, benchè di 


a s|BL Ce: valentissimo pennello, era l'effigie del conte Camillo di 


Cavour, cui diamo qui riprodotta con molto amore e 
fi di lavoro. Ora, oh infelice nostra condizione! a chi mai 
sarebbe soccorso che’ quel grande, il quale col suo nome riempiva 
l'Europa e meglio stava scolpito nel cuore di tutti i suoi concit- 


tadini, che il nostro. Camillo, prima ancora che venissero chiuse 


le sale, non sarebbe più stato che una grande memoria, egli non 
ha guari nella pienezza delle forze, nel massimo splendore della 
carriera, egli che non il menomo timore lasciava: di un prossimo 


tramonto, ‘e solo pochi dì innanzi, inarrivabile s'era mostrato nello 


stabilire i solenni principi, clvegli, meglio d’ogni ‘altro, e coll’ac- 
cortezza e colla perseveranza e colla profonda conoscenza degli uo- 
mini, sapeva far trionfare! 

Difficile compito sempre, segnatamente poi coni S ‘affollano nella 
mente tante dolorose memorie, è quello di'ritrarre colle parole un 
personaggio d'intelligenza sì vasta che mentre, rarissima cosa, pog-. 
giando altissimamente abbracciava col guardo il complesso . delle 


cose, le conosceva poi ne”loro particolari sì fattamente da maravi- 


gliare coloro che ne avevano fatto studio speciale. E così, per ta- 
cere d’altro, avendo egli dato profonda opera all'esame delle leggi 
che reggono la creazione e distribuzione delle ricchezze, studi di 

































































cui Sì valse per prosperare in breve spazio Je subalpine provincie, 

conoscèva poi sì esattamente la condizione di ciascuna di ‘esse, che 
‘quando ne favellava pareva che ‘in esse allevato. si fosse € ne 
avesse fatto esclusivo oggetto di meditazione, ‘e quasi sempre riu- 
‘sciva vittorioso nelle contestazioni che aveva a sostenere su tali 
argomenti co’ suoi avversari, sebbene rappresentanti. e nativi delle 
regioni, su cul s° aggirava la» disputa. 

Nè men singolare della vastità era la. perspicuità del sug intelletto. 

| Poichè mentre la forza de’ suoi raziocinii lo pose di botto fra’ primi 
statisti, e tal ministro ed oratore del Parlamento britannico non du- 
bitò di dargli a dirittura il primo luogo, l'ordine e la chiarezza dei 
‘suoi discorsi era tale che qualunque dotato di mezzana coltura age- 
volmente. poteva seguire il filo de’ suoi pensamenti e riprodurre 
quasi nella sua integrità la concione udita; tanto evidente appare. 
la verità esposta da chi ne abbia piena conoscenza, e con quell’ac- 
cento cui solo dà un convincimento RUSH della bontà delle dot- 
trine professate. : ti 

Vero . egli è che ammirabilmente lo serviva una prodigiosa me- 
moria; quasi continuo alimento ad avvalorare le sue teorie. Vivi se 
gli rappresentavano i fatti alla mente, con tutti i più minuti par- 

- ticolari, le parole, le circostanze. Di che talvolta coloro: stessi che 
da gran pezza s'erano preparati a discutere qualche soggetto, e tutto 
che poteva giovare all’assunto con paziente indagine avevano ra- 
gunato, si vedevano improvvisamente superati 0 da una più larga 
o più appropriata sposizione di altri fatti, e vedevano chiariti in-. 
"compiuti e inesatti gli addotti da loro, e ciò non pur in materia 
alla mano, ma in quistioni affatto speciali e su cul anche 1 più dotti 
sarebbero per avventura stati poco preparati a rispondere, senzachè 
alcuno potesse da ciò trarre argomento di maraviglia. 

Nè credasi tuttavia che di sì grande copia di dottrina cercasse 
mai fare. sfoggio il conte di Cavour. Chè niuno più di lui fu lon- 
tano dalla ostentazione, non potendo nella sua grand’anima capire 
meschina vanità. Del tesoro di cognizioni onde aveva arricchita la 
mente non valevasi che pel trionfo de’ suoi principii e talvolta per 
condire con qualche frizzo l’aridità o soverchia gravità delle materie 
che aveva preso a trattare. Nel che felicissimo egli era; e anche 
quest'arte giovava. a tener desta l’attenzione, che troppo tesa si sa- 
rebbe forse stancata. Nè la verità ha d’uopo di comparir sempre 
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con volto aceigliato e severo, ma può assumere tutte le forme e. 


talvolta più. acconciamente viene spiegata con uno scherzo che con. 


un’altisonante è prolissa sentenza. 


. Ma a che mai avrebbe giovato un ‘intelligenza cotanto singolare 


— senza il necessario corredo di’ quelle morali qualità che sono indi- 


spensabili per ‘trarne tutto il partito possibile. e massime per ri- 
volgerla ad un ‘grande. ed utile scopo? Come l’opulenza in mano 
agl’inetti. ed ai prodighi non produce verun tisullamento vantag- 


‘ gioso per la società, così l'ingegno in chi nol. sappia apprezzare 0 


pet inerzia»e pochezza di cuore nonne faccia pro, sì consuma come . 
onda che si perda nelle sabbie del deserto. Ora nel nostro Camillo 
si ammirava tale ‘complesso di qualità che’ meglio non si sarebbero 
potute sfruttare le Ticche, doti naturali dell'animo suo, nè ‘a più ele-. 
vato scopo drizzare: sur 1 

L’attività era in lui maravioliosa. Quando: altri cominciava. ap-,- 
pena la sua carriera nella giornata, egli parecchie ore già: aveva 
consacrate al lavoro, nè perciò cercava egli riposo quando. altri poi 
operava. Pare incredibile che egli’ potesse ad un pro bastare a 
tante sì gravi e varie bisogne. , 
E la sua viva sollecitudine pel ben pubblico fatova”: sì che niuna 


occasione egli trascurasse per acquistare adeguate ‘idee sugli ‘uo- 


mini e le ‘cose. Rifuggente dai poveri artifizi a cui.i pusilli di 


. mente ricorrono per apparir ciò che in fatti non sono , egli vera- 
mente grande dava ascolto a tutti; s'informava dei più uu par- 
| ticolari, persuaso che da tutti ‘poteva pur apprendere qualche cosa. 


Erano come materiali. ch'egli da ogni banda raccoglieva e coi 
quali. poi egli costruiva ‘un magnifico edifizio. Quanto dissimile da. 
que’ superbi ed inetti ché crederebbero degradarsi scendendo a fa- 
migliare colloquio con que’ che vestono rozzi panni e vivono delle 
loro fatiche! Quanti operai, quanti agricoltori non trovarono il conte 
Cavour premuroso indag’atore dei loro bisogni, investigatore delle 
speciali condizioni delle più minute classi del popolo! 

E quel personaggio in corrispondenza attiva coi più illustri sta- 
tisti dell'Europa, ricerco sin. nella campestre sua dimora, e negli 
intervalli del suo potere, da quanti più illustri scienziati capitavano 
nel nostro paese, non isdegnava accomunarsi cogli artigiani, per la 
classe di cui egli aveva la più. alta stima; essere largo loro di con- 
sigli, promuovere le istituzioni che ne potevano migliorare lo stato, 











































































































ridestare in essi il senso della dignità oscurato da secoli di dispo- 
« tismo. Nel far îl che egli ‘ era inspirato non solo dal giusto con- 
«cetto delle società moderne, che sì limpido aveva in mente, ma da 


“un. vivissimo sentimento di umanità , senza Cui cosa veramente 


bella e grande non si potrà mai effettuare. Chè la beneficenza era 


in lui naturale, ma senza sfoggio, senza pompa. E quante volte. 
‘oggetto delle sue largizioni non furono coloro stessi che: acerba-. 


mente lo avevano dilaniato e colle più disoneste arti combattuto 2 


‘In tal guisa soleva il conte di Cavour vendicarsi dei propri nemici. 
Ma: la qualità che per avventura più risplendeva nell’animo del 


‘nostro primo ministro, quella che ne informò si può dire la vita e 


lo fece ‘poggiare sì alto da non temere riscontri, era un intenso. 
e profondo amore della’ libertà. Questo sentimento in lui sì tena—: 
cemente radicato ei derivava dall’ingenita sua alterezza, e si par. 


lesò negli anni suol. giovanili, quando potendo; e per l'elevazione 


‘del casato e il ricco censo e le illustri parentele e la pieghevolezza. 
dell'ingegno raccogliere larga messe di quegli onori e dignità e 
‘potere ond’era larga la monarchia assoluta verso coloro che erano’ 
‘collocati nella sfera del. conte di Cavour, egli preferì godere di quella: 
sola libertà che consentivano i tempi, quella del pensiero, e schi-. 


fando quanto potesse ripugnare a quella libertà, ch’ei sin d'allora 
già vagheggiava, volle torsi alla mefiti che appuzzava l’Italia e, re- 


spirare aure più pure nell’Elvezia e nell’Inghilterta, ove studiò que-. 


gli ordinamenti che reggono le civili nazioni e di cui doveva pol 


fare sì felice applicazione nella nativa sua contrada. Fin: d'allora. si 
‘addestrava alle lotte dell’intelligenza ed egli. straniero trattava le! 


questioni politiche più ardue, come la condizione dell'Irlanda, ‘con 


‘tanto acume ch’ebbe a. stupefare e’ Inglesi medesimi. siccome 
recentemente fa fede. la rinomata rivista di Edimburgo. Parecchie 


dotte scritture ebbe pur da lui la Biblioteca universale di Ginevra. 


Dimodochè il memorabile anno ‘del quarantotto lo trovò presto a so- 


stenere le ardenti battaglie del risorgimento italiano. Ma mentre altri, 
o per timidità o qual che ne fosse la cagione, non osava trarre il 
dado e pago si mostrava di palliativi e di anodine riforme, egli a 
viso aperto e colla stampa. e colla viva voce sostenne doversi ardi- 
tamente spiegare il vessillo costituzionale e proclamare i diritti della 
nazione. 


Crederebbesi. che una sì nobile: condotta dovesse tosto amicargli 
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quanti della libertà s'erano fino allora detti sviscerati, almeno fin-.. 
| tantochè egli non si fosse chiarito . poco ‘sincero nel manifestare i 


suoi sentimenti. Crederebbesi che l'aver sempre rifuggito da quanto 


‘poteva servir la causa del dispotismo, e promosso quelle istituzioni 


che agevolar potevano il progresso, che la natura stessa degli studii 
cui aveva indefessamente vacato fossero altrettante guarentigie per 


lui e che tutti 1 patrioti fossero. lieti di trovare nel conte di Ca- ; 
‘‘vour un valoroso campione., Ma farebbe segno di conoscere ben 
poco il suo secolo, gli ‘errori inevitabili in una società che si tras- 
‘forma, l’occulta potenza dell’invidia, le coperte arti degli avver- 
sari chi ciò credesse. Ben noto era il conte di Cavour all'Austria, 
che già presentiva in lui un formidabile nemico, e a’ pochi che. 
‘ebbero ‘la ventura di "conoscerlo più da vicino; ma quel nome 
che dopo pochi anni doveva correre glorioso sulle labbra di tutti. 


per poco non veniva pronunciato allora come quello di uno che 


| osteggiasse gli ordini liberi. E a lui si preferivano i declamatori 


ignoti. pur il giorno prima, vituperati poscia, sbucati non si sapeva 


pur donde, gli strombazzatori di democrazia, cui poi lieto accoglieva 


il governo cesareo nelle sue file, gli adoratori del passato, che non 


potendo trattenere il carro facevano-di spingerlo finchè rovinasse. Ma. 


il conte di Cavour sotto l’usbergo del sentire sè puro aspettava luogo 


e tempo, e, persuaso che la ragione finisce poi sempre col trionfare, 
non si lasciava smuovere nel saldo proposito di redimere la patria 


coi mezzi più acconci che il sub grande. buon sefiso gli additava. 
Il perchè là ove più forte era il pericolo ivi accorreva, e accennasse 
a destra od a sinistra, sempre era guidato da un DASICO salvare 
la nave dello Stato. 

Non dunque egli, ma le cose cangiarono. E mentre prima st; ti- 


rannide, come sempre avviene, aveva ingenerata la licenza, questa: 
‘a sua volta aveva ricondotto un mostruoso dispotismo nell'Europa, 


che minacciava subissare dovunque le liberali istituzioni. Ma la li- 


bertà pel conte di Cavour non era sostituzione di soverchianza tri- 


bunesca a soverchianza di magnati. Non era traviamento di popoli 
affascinati da pompose promesse, non iscapigliata passione, evo- 
cazione di odii, ma lo sviluppo del pensiero, il rispetto del diritto 
di tutti, era esplicazione di tutte Ie forze vive della nazione, era 
l'indipendenza, e nell’interno la forza, la giustizia, la prosperità, la 
dignità, il regno della pubblica opinione non fattizia ed illusa ma 
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Miao dalla sperienza, dalla calma, La studi , era infine ilo 


pieno' svolgimento delle facoltà; «dirette a conseguire lo scopo che sì, 


propone la società umana. 

E perchè senza indipendenza mai ta nazione non. i potuto 
g'oder libertà, tutto pose: l'ingegno il ‘conte di Cavour a torre al- 
l’Italia il giogo straniero. E piena l’anima di questo. eccelso propo- 
sito, quando tutto in Europa menava. a sservaggio,, egli forbiva 


le armi in questo nobile Piemonte, ultimo asilo delle franchigie ita-.* 


liane dopo il disastro di Novara, compieva quella grande riforma 


‘che doveva emancipare l'industria 6 allargare il commercio, dava 


opera all'abolizione delle viete provvisioni dei tempi barbari, abbas- 
‘sava barriere, cessava odiosi privilegi, Poi, come un raggio di spe- 


ranza balenò ‘che le sorti della patria potessero mutarsi, nulla egli | 


tralasciò. per incarnare il suo disegno, nel che, è giustizia il dirlo, 
mirabilmente fu secondato dalla nazione che nell’ottimo suo Sovrano 
e in lui poneva assoluta fiducia. Il Parlamento subalpino, cui la gente 
italiana non sarà inai grata abbastanza, entrò appieno nelle ardite e 
‘pur savie viste del suo principale oratore e in questo veramente 
rappresentava egli la volontà dei mandanti. La stampa in “genere 


sl MOstrò all'altezza della sua missione , brevemente la nazione in-. 


“tera si associò all'opera del primo. suo riformatore. | 
In tutte le difficili emergenze. luminoso spiccò nel Parlamento Le 
genio del conte di Cavour, ma vastissima scienza economica mo- 
strò nelle questioni del libero scambio, in cui sì difficile riusciva il. 
trionfo per la guerra di coloro’ cui gli esosi privilegi approdavano, 
singolare accortezza nelle-‘discussioni sui punti di legge che toc- 


cano i reati commessi. verso i Sovrani stranieri, perocéhè largo . 


campo lasciavano agli oppositori, i quali di menomata libertà si la-. 
gnavano e forse non pensavano che con tale legame si propiziava 
quel monarca che sì strenuo campione dell’italiana indipendenza si 
° doveva, mostrare; grande eloquenza allorchè si trattò dell'impresa. 


‘di’ Crirnea, la quale ai poco veggenti parea proposta quasichè mo- 


struosa, ma non così al conte di Cavour, il quale vedea  ristorato 
per essa l'onore delle armi italiane, e ammesso il Piemonte a sedere’ 
nel consesso delle grandi potenze a perorarè la causa della patria. 
Ma se nelle predette questioni eccellente oratore apparve il conte 
di Cavour nel suo paese, in quella che riguarda le relazioni tra lo 
Stato e la Chiesa venne dall’intera Europa salutato come quello che. 
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sen vi | 08 iCal questi mezzi,e con tutti quegli altri che di reggitori degli 4 
SIRIA | |. “Stati. sogcorrono era omai. giunto il conte di Cavour alla ago- 
to é < il : > gnata' ‘meta, ‘0, superate innumerevoli difficoltà, ridotti al silenzio i do 
ehi Se . più. ostinati nemici, dissipati i sospetti, conguiso il cuore degli Ita- . 

ta “liani, stretta l'alleanza col più ‘potento dei monarchi, cessate lé gare . 


intestine, hen poteva dire d'essere stato il più operoso e fortunato ‘ 
a autore. del patrio. riscatto, quando, ahimè! la, morte il sorprese nel di 
‘ colmo della gloria e quando” meno si aspettava. una sì tremenda. 
sventura. Non ridiremo l'immensa tristezza che si sparse nella ‘po- 
" polazione. e in ispecie nella nativa sua Torino, poiehè. tale fu. Vim= 
PT | ‘pressione, .che in chi la provò. non sarà, per dileguarsi ‘giammai. Sin 
dar quando . SI ‘sparse. la voce: che i giorni ‘del conte Cavour. versa 
‘vano in pericolo, vedevasi dipinta-sul. volto: di. ognuno. una, ango- 
sciosa. sollecitudine, era un mutuo e continuo. interrogarsi sulla. san 
‘lute di chi veniva. considerato: come un padre comune. Mai sì fer- 
> vide preci non s'Iinnalzarono. al cielo per la conservazione di una. 
3 ‘vita, i cui pregio magg ciormente si sentiva quando ‘era ‘sorto il ti- 
fi more di perderla. Ma. confortava ancora gli afflitti la fiducia nella <.< 
robusta complessione del conte e la memoria dei pericoli g già felice. - 
+ mente superati, e come.ad àncora di salvezza appigliavanei i miseri 
- cittadini a qualunque . annunzio ili lievéè miglioramento. Ma breve 
cfu: l'illusione. L’immenso ‘e non interrotto’ lavoro e forse più ancora 
Si ansie segrete avevano logorate le trame onde s'ilitosseva la spo-. 
; glia di Camillo Cavour, ‘ehe; per soverchio zelo , “non na 7 
“pure. dall'opera. nei giorni in cui più aveva d'uopo di quiete; 
celerò, per ‘avventura esso stesso la fine della: sua ‘vita. In un ta i; 
leno. si‘ sparse la terribile notizia ché il conte di Cavour non era. più. i 
Come attonito: rimase ad essa il popolo, e in que’ ‘prinii giorni pa- 
reva che ad esso più niénte ‘altro toccasse la mente. Pur da pochi, 
giorni era Vittorio Emanuele stato ‘solennemente proclamato re d'Ità- 
“lia e chi sì fulgida corona gli’ aveva messo sul capo non era, più, 
“muta s'era: fatta quella voce che sempre nelle emergenze della. 
“ patria si udiva e. sempre. recava un conforto, ùn i sollievo, una spe 
Tanza. 
Cessati l Danni Ir interrotti i ‘traffichi, altro discorso più 
.. non si faceva che del conte di Cavour. Nè si rifiniva dal portarne 
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a cielo le preclare doti ; e n sl compiaceva tati la per i 


spicacia e chi gli accorgimenti diplomatici i, chi il brio, la festività, 
la vivezza; chi quel sorriso da cui. sì lieti auguri solevasi trarre, chi 


la nobile ò schietta semplicità e dirci quasi famigliarità. nel parlare > 


- delle ‘cose grandi, chi i benefizi ricevuti. Tutti poi conchiudevano . 
col dire che. l’opera. di niuno éra sì necessaria alla compiuta, rigene-. 
razione della patria, nel che consiste in vero il più bell’elogio che di 
lui siasi fatto. Nello squallore dei cittadini LADRO Lr 
perdita fatta dall'Italia. 


Se il più alto scopo che proporre sì possa nt è. quello d’in-. 


fiammare gli animi alla virtù e porre in isplendida ‘mostra - ‘quanto, 
ha di sublime l’umana natura e se uno dei mezzi più acconci per 


conseguire quel fine è l'illustrare- e ‘tramandare alle venture gene- | 


razioni le gesta di quei sommi cittadini che tutta la. vita spesero 
pel bene della patria, qual miglior soggetto offrire si potrebbe agli 


eccellenti. ingegni che quello con cui viva si mantenga negli. spi-. 
‘riti la memoria di colui che piùdi ogmino si travagliò. di ridonare 


all'Italia il seggio che le. compete fra lenazioni ® E nol odiamo” 
veramente in vedere che la patria nostra sia compresa di tale ve- 
rità, e così facendo si mostra grata ad un illustre suò figlio è com- 
pie ‘un’ opera altamente educatrice. Era poi dovere che l'iniziativa 
venisse presa dalla città nativa di Camillo Cavour, che pure è capo, 
d’Italia, almeno finchè resa non le sia la sua Roma, e Torino che. 


tanti monumenti ha cià ‘ innalzati ai più generosi Italiatri non do- . > 


veva mancare di quello, de’ suoi cittadini che più di tutti l’onorò. 
Ei suol rappresentanti cid fecero in modo veramente TNA e 
‘stanziando a tale scopo una ragguardevole somma e invitando . 
tutti i comuni ‘a concorrere alla, erezione di un monumento, i SS 
“veramente nazionale riescisse. Ma lo alfre più cospicue città, d' Italia, 
Milano, Genova, Napoli, ‘Bologna; Ancona, Vercelli, Novara, ‘vollero 
pur'alleviar a sè il dolore dell’immensa perdita fatta. allogando l’ef- 
figie del rimpianto personaggio fra lo proprie mura a perenne esem- 
pio dei posteri. E. con viva gioia vedenimo- soprattutto Firenze, che 


nel tempio di Santa Croce serba accolte le.itale glorie, “decretare . 
«un monumento da erigersi:fra quelle sacre pareti a chi colorì il di- 


segno del Machiavelli ‘e. bene era degno‘di. posare accanto. alle urne 
di Michelangelo, di Vittorio Alfieri e di Dante. 
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Quanho À OLI 10 


“datti Gira Clementina Sorgari-Comay sid Parma 


DIMORANTE IN TORINO 


& n vispo. RINO, she oo con un cannello 
entro un piatto di acqua saponata ne fa sollevare 

“ variopinti globetti; mentre alcuni’ suoi compagni 
JO stanno in diversi, atteogiamenti osservandolo, ecco 
e/8 il soggetto del bellissimo dipinto che La sI- 
 gnora Morgari così acconciamente intitolava : Le iMusioni della 

Dida da “da ì | 

-Oh sì, cari e ni ragazzi, Iflottatoni a vagheggiare i ridenti 
colori chei abbellano que” piccoli mondi natanti per l’aere con deg- 
gerissimo volo; mirate come ad. ogni, minimo soffio si movono; e. 
come varian di tinte a seconda che la luce li colpisce; oh quanto 
son a VAgt, neh vero?. di puesantenhe gradevole il raccoglierli e 
Ma ahimè che non 
(EA sì attenta ticcanli: “ad un “tratto e por sempre come su Sl 
dileguano! 

Or bene; quel nr che ora Se a Sano loro, assai 
più amaro e profondo avrete a sentirlo assai sovente a misura che 
avanzerete nel cammino della vita....Chè tale pur troppo è la nostra 
sorte quaggiù... Accarezzare nella primavera degli anni i più lieti 






























































sogni, €. ‘quindi. a doi a ‘grado vederli dissiparsi, come nebbia mat- si 


tutina al sorgere del sole! 


Ma che dico, fo mai?.... Oh no, non togliamo. anzi to SR 


agli occhi di quei leg ggiadri fanciulletti «il prisma allettevole che 


tinge di sì bei tolori il loro avvenire!.... Già troppo presto. l’ineso- va 
rabile» vero disvelerà i facili inganni di un cuore ingento e spen-. 

‘. siefato; già troppo presto le. nequizie degli tiomini ammaestreranno' 5 
".l’incauto e fidente ‘giovane fra; quali e-quanti. acutissimi triboli abbia: . 


i DE ad. saprai il varco Da: fare il AA cammino... 0h SÌ. lascino 


| Meglio i 


assai, a mio SER ‘il soffio le amare i dell età matura, 


piuttosto. che privarsi di tutte. quelle lusinghevoli speranze che in- . L 


ghirlandano di così bei, fiori il Mato: della vital 


NO 


nudi Rocca 
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ULTIMI SORRISI D'AUTUNNO. 


“ GRAN: QUABRO A OLIO 


del'Corite Giacinto Corsi 4 Corro. 


pic 


‘vanto superbamente ricco è il linguaggio della splen- 
dida natura! Ed.in quante maniere profondamente cì 
commuove ! Ora-tide ‘di una gaia primavera; ed ora' 
‘ci atterrisce col rombo della tempesta; ci solleva alla. 

‘| ‘comprensione dell’infinito, alla vista delli interminabile dà 
volta stellata: ci infonde un fadefinitala mestizia se il cielo si rab-. 





‘buia, e l’umido libeccio mesto sussurra. tra le foglie di una, cupa 


foresta. Infelice chi distratto dal monotono frastuono delle città ri- 


“mane insensitivo ‘alla sublime. eloquenza della natura! Questi non. 


presuma delle arti. L'Arte che coglie sull’umano sembiante la. pas- 


sione per fissarla coi colori in sulla tela, sa ugualmente penetrare 
nello spirito che governa il creato; l’aria, l’acqua, le rupi, i campi, 
i prati, la foresta,-la vampa di un sole. orientale, e la bruma del 
.. nordico cielo, tutto le favella, e le suscita in detto un tumulto di 


indefinibili sentimenti ‘ch’ella sa tradurre e possentemente comuni- 


‘“. care all’attonito spettatore. 


Queste cose mi stavano in mente Ne le sale SATIRA 


delle belle arti di quest'anno quando incontrai il bel quadro del 


conte Corsi. Un’anima poco assuefatta alle arti avrà potuto vol- 
gergli uno sguardo distratto e passar oltre, non allettato nè dai . 


- colori sfolgoranti, nè. da figure per forti passioni commosse, Non 


così le anime gentili, e specialmente quelle che per avventura giù 


. valicato' avessero i°lieti anni della primavera, e la cui dura sperienza 





































































































della vita portato avesse quella Ri So che dolce ri- 
corda le amenità degli andati tempi, mentre rende accorti come . 


quelle non erano se non un fortunato inganno Il quale sì dilegua 


per lasciar campo a più solenni pensieri. Questi al tuono mesto del 


colorito, alla vista di quegli alberi già in parte stremati di foglie, 
a quel maestoso silenzio che vi regna, ed al candore della luce che 
dubbia e quasi sfuggente riverbera ancora dalle sparse nubi, e dal. 
fumo nebuloso che vela il fondo di quella patetica scena, si sente 
il cuore commosso come al saluto inatteso di un vecchio amico che 
gli rimembri i bei giorni della: gioventù trascorsa insieme. Il più 
si arresta, e quanto più contempla, più e più sentesi trasfondere 


quella soave mestizia e quell’affetto. che guidava il pennello del | 


valente giovane artista. Egli nel suo ben condotto lavoro seppe, 


senza pur farci incontrare in volto umano, così dolcemente parlare. - 


al cuore da trasporttarci quasi per incanto a passeggiare per quella 
sua amena foresta che fa ala ad un delizioso pelaghetto il quale 
interminabilmente si ‘sprofonda fra due verdeggianti rive ombreg- 


giate da pioppi, da roveri e da altre generazioni di.arbori e di. 


arboscelli. Queta è l'onda, e candida pel riflesso delle bianche nubi 


che vi volteggiano sopra; e quel fondo ‘sfumato in cui al primo ; 
sguardo nulla si distingue, eccolo comparire come il resto della. 


selva lontano lontano di colore incerto per la nebbia autunnale che 
si solleva dall’umido suolo, e dalle acque del lago. Qua e Ià le erbe 


e le frondi cominciano ad ingiallire, e ci avvertono chei dì ridenti 
sono oramai passati. Oh! come sotto a quelle ombre incerte, ed al: 
lento ondeggiare del pelaghetto, al canto di uccelli che diresti abi-. 


tare in quel solitario recesso, al lento sussurrare d’uria lieve auretta 


che si aggira in mezzo alle foglie e ad una ad ‘una le rapisce per 


ridonarle al suolo, gh, come s'ispirerebbe 1l poeta delle umane scia- 
gure, confortate pur tuttavia dai sublimi pensieri della virtù, come 


quella scena è rischiarata da una dubbia e diffusa luce che sebbene 


‘ languente è pur sempre confortevole luce del cielo. 
Oh, l’arte, l’arte è la più grande cosa fra le delizie della vita; 
essa ci educa, ci istruisce, ci guida al bene e ci migliora. 
Continuate, arti divine, a sollevare nei nostri cuori affetti gentili, 
eda spargere di qualche amenità la dolente vita dell’umana famiglia. 


GiuLIia M. COLOMBINI. 
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- QUADRO. A OLIO 


del Sonar Antonio Sonda 4 Viriezci 


x 


= 


Mw 


n mezzo alle un opere ‘di pennello . e NE? 0, 
‘@ esposte lo scorso maggio alla pubblica vista. nelle 


3) sale dell’Accademia Albertina, chi ha qualche dime- 


| stichezza: con le arti belle notava con predilezione un 
: semplicissimo dipinto. di Antonio Zona, veneziano (!)- 
SI SR assisa. presso ad un tavolino una giovane donna, là 


quale teneva con. la mano sinistra un brandellino di cencio bianco, ‘ 


e con la destra ne traeva le fila. Ben comprendevasi  ch’ella non 
incominciava allora quell’opera, certamente pietosa, poichè aveva 


già sul tavolino un fascio di filaccia, e già quasi tutto sfilacciato j 


era Il pezzo’ di tela che aveva ancora in mano. 


Di attraente fisonomia; di volto pieno e alquanto bruno, coù VI 


occhi e con le chiome di colore castagno scuro, in parte raccolte 
entro una reticella nera, questa. giovane donna, senza guardare 
quello che la mano andava facendo, volgeva lo sguardo in alto a 


PA 


(1) Quest opera fu comperata dalla ‘Società Promotrice delle. Belle Arti, ed è toccata in .sorle 


+ all'avvocato: Domenico-Saracco, il quale, per quanto si può ‘argomentare. dal Catalogo, dimora in 


Canelli , piccola terra. dell’Astigiano, sì ehe andrà sepolta laggiù, non veduta quasi da altri che dal 


‘ suo. possessore. 






















































































4 come, chi. è Liga e lazbia “vagare altrove la tinta o 


come chi intende l'orecchio ad un suono indistinto, e vorrebbe indo- n 


vinar donde venga e quel che sia. La sua veste di colore di fiamma 
viva era chiusa sopra l’omero da un collaretto bianco, stretto lieve- 
mente da una fetuccia verde. Così ella era sino a metà della per- 
sona; più in là il pittore non l'aveva ritratta, ma ciò non ostante 
a chi la guardava pareva ‘avere innanzi una creatura; animata che 
avesse da un istante all’altro a rizzarsi in piedi. do. 

So che moltissimi oggidì vanno predicando pregio non ‘eclianto. 
precipuo, ma quasi unico delle arti figurative, dovere essere il con- 
cetto: ed una così fatta massima viene volontieri accolta in buona 
parte da non: pochi scultori e dipintori, i quali facilmente persuadono 
se medesimi d'avere ‘un peregrino concetto, e , senza darsi pensiero 
‘ d’altro, stimano creare con poca fatica un capolavoro. Quale con- 
cetto abbia espresso lo Zona io dirò, poi: intanto assevero che-se 
| l'opera sua non fosse stata così maestrevolmente dipinta da avere e 
rilievo e vita (senza quella civetteria di colori, o quel contrapposto 
di nero e di bianco, di luce accesa e di oscurità che fa la delizia 
«delle moderne scuole); non vi sarebbe stato uomo intendente del- 
l’arte che l'avesse guardata. La Venere de’ Medici e la Callipigia 
esprimono forse un concetto maraviglioso? Le mezze figure di Leo- 
nardo e di Rafaello hanno forse qualche sublime concetto? Hanno la 





squisitezza dell’arte, e per questo sono celebri quanto le vaste com- - 


posizioni. Io non saprei trovare altro. che la Cenci del Guido, infe- 
“ riore per l’arte a molte altre opere dello stesso autore, e ciò non di 
‘meno più di esse conosciuta, e sempre e in mille modi copiata. Ma 
a parlar propriamente non è il concetto che ha resa da quasi “tre 
secoli famosa: è il ricordo che va ui essa congiunto di una commo- 
vente e terribile Istoria. 

‘Ora veniamo al concetto di questa opera del pittore veneziano. 
Il libro indicatore definiva così il soggetto: — Z2. pensiero domi- 
nante. — Noi contemporanei dello Zona, per qualche indizio e. per 
la conoscenza intera che abbiamo delle cose italiane del tempo 
nostro, possiamo indovinare, sino ad un certo punto, quel pensiero 
dominante. Ma se 'di qui a-un mezzo secolo si guarderà arcora 
questo dipinto, sarà senza dubbio per la elezione delle forme, per la 
sua intonazione, pel succoso colore e per gli altri pregi dell’arte. 
Allora non verrà in mente ad alcuno che quella fettuccia verde sia 
































! intrecciata al biica del collaitto e al rosso ‘della vesta per unire 


i tre proibiti ed invocati colori del vessillo nazionale d'Italia ;. nè 


| perciò allora sarà chi possa immaginare che quella avvenente gio- 


vane in qualche città italiana tuttavia schiava dell'Austria o del 


“Pontefice sta in segreto preparando. filaccia per feriti concittadini, 
‘e forse pel fratello 0 l'amante, corsi ‘a combattere la guerra della 
‘ indipendenza. Meno: ancora si saprà allora immaginare ‘che quel 
‘nastro e quel misericordioso lavoro ‘potessero essere due delitti di 


Stato da nascondere gelosamente, per non averne punizione severa 
e quasi infamante. er, i, 
| Intanto senza indagare più oltre come in altro "ano Verrà inter-. 


pretato tutto ciò, ora può credersi che lo Zona intitolando questo .. | 


SUO.” dipinto — Il pensiero dominante — volle significare o il pen- 
siero che aveva a’ dì nostri predominio in Italia, 0 quel: pensiero 


‘ond’era dominata la donna da lui: rappresentata, la quale per altro 


compendiava, appunto nei proprii affetti e nei proprii desiderii gli ». 
affetti e i desiderii della gioventù generosa di questi anni travagliati 


‘ da prove durissime, e omai fatti Lenta da sublimi sagrifizii e da. 
4 meritati Fo | 


© OPPRANDINO ARRIVABENE. 
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QUADRO A OLIO. 


197, Signor Anatolio Scifoni 49 Fivenza 


DIMORANTE IN TOR INO 





: SN massima generale, le pitture che rappresentano Hi 
\ ) Interni non sono tenute in tutto quel pregio che pur 


si dovrebbe. Il pubblico, il quale non mira “ad altro 

PAN fuorchè all'effetto, non sa ‘apprezzare, perloppiù,' le 
O difficoltà che si ebbero a vincere dal paziente 
Artista nel riprodurre con esattezza fotografica le proporzioni archi- 
tettoniche dell’edificio che intese copiare; e seppure non si tratti di 
un sito. meritevole di considerazione per qualche titolo singolare, 
gli passerà davanti senza arrestarsi nè manco un minuto. Ed egli 


ha torto davvero, chè un Zuzerno ben dipinto è assai più difficile. 


a eseguirsi di molti e molti Paesi, e addimostra nel suo autore 
una così profonda conoscenza degli efficaci contrasti della luce. colle 


ombre, una tale giustezza d'occhio nel ragguagliare tra. loro le. 


‘varie proporzioni, da assicurargli una non dubbia riuscita in ogm 
sua opera. 

A mio parere però tali dipinti per farsi vicmmboglio ammirare 
debbono essere di non soverchia grandezza. Quale appunto si era 
l’Interno della chiesa Sg y SUSA (© del sig. Seifoni, 

; | LG * 


. 


(1) Non posso lasciar pure sotto silenzio per i singolari loro pregi l’Interno di una Farmacia, 
del signor Lurci Marcaesi di Parma; il Coro della chiesa di S. Domenico in Saluzzo, di cui si 
discorre parlicolarmente in quest'A/dbum, del signor CAmiLLo Rignini di Torino; la - Cappella. della 


SS. Sindone, quantunque in troppo grandi proporzioni, del signor Domenico Roscio di Favria; e’ 


per ullimo IZ giorno della festa di S. Pietro nella chiesa di S. AA in Aigao, 


del signor 
Auessanpro Reati di Milano. 
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È quale non pago di aver scelto e tratteggiato con somma verità e . 


aggiustatezza di colori un luogo gradevole all'occhio, “seppe accre- 


| scerne d’assai il pregio con due figure molto ben disegnate, e che 
per il contrasto della loro. posizione, viemmeglio spiegata dal titolo 


del dipinto, danno luogo a gravi meditazioni. ‘Sono esse una donna DI 
del volgo che. ginocchioni in faccia all’altare sta atteggiata a pro- 
fondo raccoglimento, ed un uomo che al vestire indica più agiata 


‘ condizione; il quale seduto in un banco, allungando un braccio lungo 


la spalliera di esso, deriota la perplessità del proprio animo. 


Oh chi maî all'immaginarsi le idee da cui sono dominate quelle 


due persone non si sente trascinato a invidiare la cieca credenza 


: - di quella poveretta che tutta confida nel Cielo come unica fonte di 
. bene, ‘e che nelle afflizioni stesse della vita sa trovar la forza ne- 


cessaria a sopportarle, piuttostochè , al pari di quello sciagurato , 
inoltrarsi nella vita senza timori e senza speranze, privo di una 
mano ‘amica che lo sorregga e conforti, pari a colui che internato 
in profonda e buia caverna cammina, cammina, senza pi discer- 


È nere il menomo atomo di luce!!! 


“Con questo quadro il signor Scifoni ha a aac A 


‘ siccome egli è non solo valente artista, ma sì pure studioso pensa- 


tore, e di ‘questo vo’ dargli lode speciale dacchè non basta saper 
dipingere bene, ma giova pure assai il creare opere le quali non. 
solo appaghino gli occhi, ma sì diano pure. efficace pascolo alla. 
mente ‘ed al cuore. i | | 


‘ .Lurci Rocca, 
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= PA | jo a n % È da pace 
del Signor {uigi Bianche Ue Abilanoò. 
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inora il più de’. lettori avrà Sa ché la guerra sia ùn 
i gran male, e che le palle da cannone sieno un de’ più; 
— tristi strumenti di guerra. Ebbene, il signor Bianchi è 
‘venuto è provarci che in certi casi possono trovarsi due 
4 individui, di sesso diverso, che, senza abbandonarsi al 
saccheggio, aliena, insieme dal fondo del cuore Îa guerra e le. 
palle da cannone. di i 
Ed ecco come. Ha dipinto una camera; anzi una cucina, modesta . 
abitazione. d'un operaio. Nel bel mezzo del muro un guasto assai 
profondo rivela che un grosso proiettile è venuto a spuntarvi il suo È) 
furore. Si vede nella finestra un. vetro sfracellato, ma la finestra 
aprendosi in un muro laterale, è evidente che la palla non può aver” 
percorso quella via. Se :non che da qualunque lato sia giunta, il 
guasto esisteva ‘e conveniva ripararlo. Ed a ciò appunto attende un 
muratore salito sopra una scala a mano. Che dico attende? Invece. 
di esser rivolto ‘verso il muro, e d'adoperar la mestola'e la calce, 
egli si vede addossato alla scala e in dolce colloquio con una bella 
ragazza, la quale, col destro braccio appoggiato alla spalliera d'una 
seggiola di paglia, sostenendosi colla manca mano il mento, rivolge 
cal facondo artefice gli occhi pensierosi, © per meglio disposta a.cre- 
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UN COLLOQUIO DI CIRCOSTANZA 








stra Ì i pittori di LEZUSES aa 





LI “dere alles sue percio ‘d’'amote, che a dubitarne. Nor saprei dire .se 
rid faccia bene o male. Certo, a considerare la faccia del muratore, ‘esso 
“mi pare. un uomo. di proposito; o forse, accordandosi i due amanti, 

“alcun bene ne seguirà Dubito per altro che non sia «di quest’ opi- 


nione quel ragazzo, a cui nissuno dei due baila, il quale, chi sa da 


ni quanto tempo, è lì ‘piantato. su due. gambe. in atto di porgere. al 
maestro la nettatoia con sopra la. calce è la. ‘mestola. Quel Tagazzo” 
‘che ‘tocca i tredici o quattordici anni e non ha neppur l'onore di 


‘essere, considerato come terzo incomodo, invero mi fa pietà. 
Questo dipinto del valente sig. Bianchi è certamente uno de’ migliori 
quadri di genere! che si sieno veduti quest'anno’ all'esposizione. H 


i | È: |. gruppo delle tre figure è disposto con.molt’arte. Le arie di testa ‘ 
: ‘Sono: piacenti. L’intonazione dei. coloti appropriata e quieta. La fine-. 
— Stra aperta lascia ‘vedere un tratto di paeso, piccolo bensì, ma. ba- 


stante a dar.aria e luce alla, caméra,. ed. a riposar l'occhio dello” 


| spettatore. Anche gli accessorii, come la secchia che contiene la 


calcina, il. martello e.gli arnesi di cucina sono ben toccati: In-' 
somma questo. cadrO | arena al signor Bianchi un logo distinto 


Ta 


è LureI CIBRARIO, | 
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el cerggllo balzano! di Fanfulla; SOS ai tempi ‘delta 


DUE DI Disfida di Barletta giù aveva Somingiato) a far par- 


E ®) N) lare di sè. non meno per le sue prodezze che per le \° 
fr sue bizzarre avventure, :dopo aver preso patte a tutti 


i principali fatti d'arme combattuti in Italia sul prin- 


cipio del secolo decimosesto; in seguito ad. ùna grave ferita ripor- 
< tata dopo il tremendo assalto di Roma, per cui fu tratto in punto 


di morte, s'era ‘deciso subitamente 2 mutar carriera; e recatosl a. Fi- 


È: ‘Tenze aveva chiesto e ‘ottenuto di vestir l'abito di S. ‘Domenico nel Wo 


. Gonvento:di:S.Mattor 0) è. i» CoA e, Sa 

‘Or che diamine di frate dovesse essere. un capo: ameno di tal 
fatta, uso a menàr le mani ad ‘ogni menoma ‘occasione, e a FOZZO- 
© vigliare. come i più indisciplinati lanzichenecchi, mal riescirebbe a 


comprendere chi non considerasse che gli estremi quasi sempre si . 
toccano, e che niuno $i fa a dèsiderare e ad amar meglio una vita | 
tranquilla e romita, come que’ che più ebbero a. provare le turbi- . 
nose agitazioni del mondo. Fatto sta che Fanfulla aRpROA indossata 


"E 


(1) V. NicoLò E Lai, di Massimo d’Azeglio , capitolo terzo. 
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da ionica: S” era dato: a compiere il nuovo. mescita di trad oo con i 
uno. zelo. e una compunzione tali da’ meritarsi. le lodi del Superiore e .. 


(Ja simpatia di tutto: il convento... BR già. ‘volgevano due anni circa 
dacchè se ne stava dì tutto assorto nel: ‘pensiero di provvedere” alla 
salute: della propria. anima, al quale oggetto andava. di quando in 
| quando facendo pure ‘so di suna nodosa disciplina’ che teneva. appesa. 
‘ sopra. il ‘capezzale, allorchè l'assédio ‘posto è Firenze dal principe 
© d'Orange. nell'autunno del: 1529, ‘venne. a’ turbare: quella benefica- 
— quiete, ridestando. ib lui. gli spiriti guerreschi assai meglio sopiti 
‘che spenti’ dalle nuove abitudini. è dalle astinenze claustrali Per 
‘qualche tempo, ‘bisogna. dirlo a. onore del vero, egli lottò et, 
è contro. la propria natura che voleva, ripigliaro il sopravvento, Cér- 


cando ogni mezzo: di persuadersi ‘che oramai ‘alla sua età, con tutte. | 


“de magagne: ‘che aveva indosso, gli era assal. meglio continnasse a. 


“far penitenza delle proprie peccata, senza. cercar. nuove. brighe, er1: 


“ fors'anco' fiove occasioni di. mancare; ina pòi ecco lì venirgli per 
; contro altri pensieri, © pungerlo l’idea. che era ‘una vergogna ‘il 


‘rimanersene: colle’ mani alla cintola ‘mentre tanti; altri esponevano di 


| coraggiosamente la propria persona; che: stava al vecchi paurosi e 


. impotenti il pregare, “ina che lui poteva ancora menar delle buone . 


botte e, liberar” la patria da qualche. nemico; insomma a forza di; 


‘meditare ‘ora in un verso ora in.un ‘altro, Paonato un .bel dì dal - 


Superiore a render conto di una sua risata in chiesa per averlo ve- 


‘»duto, | sgomentarsi ‘allo’ scoppio delle artiglierie - nemiche, ‘non SÌ 
«seppe più contenere, e lasciato da banda ogni scrupolo, mise in” 


“campo. tante ragioni, ‘che riuscì ad ottenere il permesso non solo . 


di andare a prender servizio in difesa. di Firenze, ma sì ancora di 
“condurre con sè il suo fido compagno d'arme, il vecchio Grifone. 

‘ Eccolo dunque il nostro Fanfulla tutto in moto a forbire l'antica 
‘armatura; ad allestire il bigio ‘stio corridore, a disporsi a novelle. 
| Imprese, ed, ecco ll punto, scelto dal. signor. Biscatra per compiere 
un egregio dipinto, in cui non sai .se più, abbi ad ammirare il sugo, 
e vigore del colorito, la maestria della composizione, ovvero la vita 
che spira; direi, per vgni dove. | MT pi 


(1) Alîro O, pur degno di mita lode 2ibose il Biscarra col titolo Otello e Desdemona. 
La figura in ispecie del Moro, fu sommamente encomiata per verità di tipo e per forza di espres- 
‘sione. Sé si potesse rendere. più avvenente e simpatico ‘il volto della infelice donna, questo dipinto 


3 «icquisterebbè quella perfezione cue non si incontra così dî frequenle pelle opere d’arte. 
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‘ Instancabile nel lavoro: ua Biscarra | SÌ. ta uno studio di scegliere. 
E opportuni a trattarsi ad un tempo, e gradevoli per ‘ehi; 
. li osserva; e come bene egli raggiunga il proprio intento lo può dire. 
chiunque gli tenga dietro nella serie di pregevoli opere di cui fa 
| ricche in ogni anno le nostre Esposizioni. La qual cosa, non è a. 
“. dire come sarebbe a desiderarsi che,da tutti fosse imitata, poichè 
| «il soggetto ha. pur sempre. non poca inìportanza per dar ‘alore a. 
‘un lavoro artistico, e.assai fiate rimangono molto meno considerati 
s quelli che SÌ. ‘raccomandano per Il sola merito dell'esecuzione. 





LurGI Rocca. 
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e. 0. 60 Conte Sederico Pastoris 4 Ae" 


DIMORANTE IN TORINO 


=. 


- L’animo nostro ha bisogno di poesia. 


V. GIOBERTI. \ 


h) 








Sr 






et 4 e olge ora il terzo anno, che alle nostre esposizioni il 
SX ‘ SD) conte Federico Pastoris fa di sue opere pubblica mo- 
RG b(@, stra: e niuno havvi di quanti con occhio benevolo ed 
16 AN {e}: insieme intelligente seguono in quella il progresso 0 


RE © meglio il risorgirhento dell'Arte in Italia, il quale non 
riconosca che il giovane pittore s’affretta più con rapido volo che 
con accelerato passo a splendida meta. Un’intonazione più vera e 
più originale, un disegno più accurato, un effetto meglio inteso e 
maestrevolmente condotto, sono a parer mio le qualità relative alle 


materiali discipline: dell'Arte, nelle quali egli ha fatto un ben: no- 


tevole progresso. E se qualche legggiera menda nel ‘disegno lascia 
per anco qualche cosa a desiderare, scompare ogni imperfezione se 
il pensiero si raccoglie sul concetto filosoficamente pensato e pro- 
fondamente sentito. 0 | 
Compendiò il Pastoris nel pregiato suo dipinto la lunga serie di 
quelle fatiche e privazioni d’ogni maniera , cui va incontro chi da 
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invincibile amore dell'Arte sospinto “na innalzarsi al supremi 

gradi della medesima, senza che benigna sorte ne secondi Ì primi | 
conati, nè lo conforti nelle sue prime aspirazioni.. È 

E chi potea arrestarsi dinanzi al quadro del Pastoris, considerare | 
i concetto, e non sentirsi l'animo commosso? Due giovanetti avidi 
di gloria passarono l'intiera notte in musicali esercizi; il più piccino, Di 
dopo lungo lottare, cede alla perfine vinto. dal sonno; l’altro più 
forte resiste all'imperioso bisogno, e volente perdura: indefesso nello 
studio, non cura, nè s'accorge di disagio, e intanto un raggio di 
sole nascente viene a riflettersi sulle nude pareti dell’umile came-. 
retta quasi per dirgli che al fermo SUO | volere concederà fortuna alfin 
benigno sorriso, | ; 

Che se un’esatta riproduzione delle forme, un a calcolo 
nei rapporti del chiar’oscuro, una perfetta verità di tinte son tali 
pregi clic facilmente possono sedurre, innamorare massime chi è... 
pittore, non isfuggì al Pastoris che gli accennati elementi all'Arte | 

come mezzo solo, non già come scopo si convengono: e colla poesia 

del concetto, e collo studio del vero nei mezzi di ritrarlo, parmi 
abbia esso interpretato col più felice successo quelle dottrine e 
quegli ammaestramenti che ci dettarono i Sommi che dissero del 
Bello e del Vero. | 
Credono'taluni che, l’Arte o consista nel riprodurre. esatta o 
mente e materialmente la natura; ma costoro, a parer mio, vanno 
errati; perchè l'arte non può essere là dove solo si scorgono i 
mezzi e manca lo SCOpo più sublime, il parlare al cuore. Osservai 

alle esposizioni, che in ogni genere di pittura gli animi colti ‘è 
gentili, quelli dotati di estetico sentimento, sogliono sempre soffer- 
marsi, sentire e pensare davanti ai quadri in cui il pittore sentì e 
pensò. La scuola del realismo restringendo l’Arte alla pretta ripro- 

“ duzione delle cose; par voglia togliere agli artisti il più. bel dono 
che la natura ha.loro concesso, quello della fantasia e creazione. Il 
cercare un soggetto estetico nel senso inteso dal sommo Filosofo. 
italiano, è per quella scuola un’inutile noia, onde più d’una volta 
m’accadde di rimirare in estere esposizioni sperperato su vaste tele 
tempo, lavoro, ingegno per ritrarre, sovente con singolar perizia, 
soggetti al tutto insignificanti; talvolta fino a poterne degnamente 
chiamare. gli autori col nome di Realisti cinici, siccome nell’ Album 
del 1858 con ispiritoso trizzo gli appella un artîsta scrittore. Per 
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«amor di verità non posso a meno però di qui ‘accennare che se 
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dell'Arte mi sembra scopo l’idea, senza la quale ogni artistica pro- 
duzione riesce monca, inefficace e morta, la scuola del Realismo fu 
del massimo giovamento all’Arte, traendone i cultori a vestire ogni 
loro ideale concepimento con forme, tinte e luci studiate sul vero 


con impronta originale. 


‘Accade talvolta agli artisti di profondo sentire che, ‘trasportati 


TeliTangi direi quasi « oltre È limiti di un'imperfetta natura che 


angustiano lo spirito dell’uomo -» pongono in dimenticanza il 
ricorrere a quei. mezzi di riproduzione che il vero c’insegna, e ri- 


‘manga così per l’altro lato incompleta l’opera loro, e difficile all’os- 


servatore l’interpretarne lo squisito. pensiero. Tale è l’effetto che 
producono i dipinti del celebre francese Corot, il pittore dell'imma- 
ginazione è del sentimento. Raro avviene ‘che se ne apprezzino i 


‘capolavori al primo vederli, ed è mestieri di lunga ed attenta osser- 


vazione prima di riescire ad indovinare il finissimo sentire dell’illustre 
artista. Ma se nella scuola del-Realismo, per soverchio amore di’ ; 
‘material verità, le tele son mute di poesia; non han linguaggio peli. 
cuore, e se nella scuola dell’ideale l’eccessò dell’Idea sul vero è tale, 
alcuna volta, che difficile riesce afferrare l'intimo pensiero dell’autore, 


conchiuderò che la esatta conoscenza delle forme della natura è in- 
| dispensabile all’artista dell’Idea e del sentimento solo, perchè non sì . 


‘allontani dal vero allora. quando, rifugiato nella falitasia, vòla il 
pennello sulla tela creando un mondo di visioni o di riminiscenze. 


GrAcinto Corsi. 


(i) GIOBERTI, Del Bello. ; i 
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del'Cax, Lycf Enrico Gamba «4 Cirino. 


ella storia dei popoli sogliono talvolta avvenire fatti 
che incredibili riescono ai lontani inesplicabili agli 
‘stessi testimoni oculari; indi l'origine forse delle 
tradizioni dei tempi eroici, e dei romanzi di caval 
2 leria; indi l’induzione che non siano pretta inven> 
zione 5 della riscaldata fantasia dei poeti e Orfeo, ed Ercole, e i. 
Centauri, e i cento fatti della mitologia pagana, nè invenziorie del 
buon Turpino 0° dì Ossian, il Tristano; l’Orlando, l’Odino, bensì. 
fatti veri e reali, uomini di carne e d’ossa, cui la volgare super- 
stizione, non goto altrimenti spiegarne le gesta MATA IOR 
ravvolso in atmosfera arcana € sopranaturale. 
Uno di questi fatti straordinari si è compiuto ‘sotto i a ian 
e buon per noi che il progredire dei lumi e l’universale tendenza 
a ricercare le cause remote degli eventi, ci abbia predisposti alla 
incredulità e alla indifferenza! Senza di ciò si correva ‘il rischio di 
vedere. in pieno san decimonono risuscitati Ì Seraigti dell’Era 
pagana. 
Infatti chi può spiegare, anzi solo definire l'impresa da | Garibaldi 
compiuta nel 1860? 
Fu essa una conquista? È egli or il credere che novecento 




































































uomini potessero colla forza ‘imporsi a due ini di abitanti difesi 


da venticinque mila. soldati organizzati, ed armati di tutto punto? 
Mainò, quand’anche tutti fossero stati come Achille fatati e impe- 
netrabili alla mitraglia: Orlando stesso a furia di uccidere morì 
spossato in Roncisvalle. Fu dunque la rivoluzione interna che le ; 


“e non’ il solo aiuto esterno. - 


Ma se questo può dirsi per la Sicilia, varrà anche per Napoli? . 
No; nessuna delle provincie continentali si ‘mosse prima. dell'arrivo 


di Giiribaldi. Dopo. ebbe applausi, grida, ovazioni, dimostrazioni, 
suppliche quanto ne volle; aiuto ‘vero’ ed attivo, vale a dire. soldati, 


niuno, 0 pochissimi; danari; peggio. Mi | | 
de A almeno. era ftorevale 0 contraria ? Chi lo sa! Centomila 


uomini non seppero far fronte ad ottomila; brigate. intere’ senza 
| ferir colpo deposero le armi, 0 fuggirono dinanzi” a corpi dieci volte 


inferiori per numero; quando Garibaldi entrò. ‘in Napoli vi erano . 
ottomila uomini padroni dei forti, quindi della città, ‘€ più che suf- 


ficionti a impedirgliene l'ingresso, e, niuno si mosse a farlo. 


Dunque l’armata gli era favorevole? Oibò: le. brigate arrese tru- 
cidavano il loro generale gridando al tradimento; fuggiti od arresi 
i soldati si sbandavano per correre ‘a riannodarsi. a Gaeta, o per . 
mettersi alla macchia. No, l’armata non gli era favorevole, e que- 


‘sto così ben sapeva. Garibaldi che uno de’ suoî primi atti fu quello 
di scioglierla e di rimandar ciascuno a casa sua. 


Ma se l’armata era favorevole perchè non volle, pronunciandosi 
evitare una lotta inutile? Perchè non'prendere dentini le parti 

dell’invasore? Chi sguaina la ra In guerre intestine deve gettar 
via foderol=s,; SEAT. 

‘ Se era contraria perchè non Doni Fu poltroneria? No, perdio, 
chè seppero, sebben troppo tardi, mostrar coraggio al Volturno, 
dove furono a un pelo di gni le sorti del-Borbone, a-Gaeta, 
a Messina, a Civitella dove osarono attendere .e sostener l'urto dei 
vincitori di Palestro, di San Martino, di Castelfidardo. 

Ei Generali CAULAN 

A dir vero, SOIN, il grande pae che ta nel mio cranio 


il bernoccolo della causalità, in questa matassa ci ho perso il mio 


latino, e ho dovuto rassegnarmi ad attendere pazientemente il g'iu- 
dizio che fra due o tre secoli sarà per darne la storia se non 
verrà tra breve rivelata. una qualche causa segreta, un qualche 

























































































dia ea inachina che ora gli aventi causa. si deo a tener na-' 
“ scosto. Frattanto però mi sia lecito di. pagare fin d'ora un tributo 
di ammirazione a ciò che vi è di veramente grande in quest’impresa, sa 
cioè l'incredibile audacia. La concetto, ili sovrumano cn del 


l'esecuzione. . - | RR | gina 


Qualunque poi siano state DI cause di riuscita: e o qualunque siano 
per esserne le conseguenze, gli è certo che questo episodio dell’ita- 
liano risorgimento sarà fonte inesauribile di LE PITAZIoI ee i BOS 
e gli artisti. a O 
“Foa questa fonté attinse il sionor Dini ;Eiivioo Gamba ‘di. N 
pingendo il Voto di Annessione nell'Abruzzo, quadro che fu giu- 
dicato sovra ogni altro degno del premio fondato or son tre anni 
dal benemerito Presidente della Società Promotrice il sig. Marchese 
Ferdinando di Breme. Non mi estenderd a parlare della purezza ed 
eleganza del disegno, della. verità: nei pittoreschi costumi, della 
maestria con cui sono disposti i gruppi, di tutti i pregi insomma 
di questo dipinto; il nome dell'autore vi dice che sa far bene, il 
premio ottenuto. vi fiato ad evidenza che fece ottimamente. 
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DIMOR ANTE IN MILANO 


- i 
st 1 \ È 
| ele Fia gelosia” è una ‘passione HIS non data certamente da 
ss ieri!... Adamo aveva due soli figli, e giù uno di essi 
GI a De era travagliato, a segno da lasciarsi spingere a. 
e commettere il più atroce delitto...... Terribile prova di 


“quanto facilmente si desti ne’ ‘giovani petti un senso. 


di o per ogni menoma preferenza accordata altrui; severissima 


scuola ai genitori, ed alle madri in ispecie, perchè si Ar con 
somma cura dal trattare. coi propri figli in modo diverso, sì che 


restino trascinati, se men buoni} a. cangiare. in odio fi soave 
| benevoglienza ‘che sola può sormontare il corso degli anni e i.con- 


trasti delle vicende umane!... Il fratello è. un amico dato dalla na- 
tura, dissé saggiamente vn autore francese. Sta ai parenti il far sì 
che l'educazione cementi la reciproca simpatia, e stringa siffatta- 
mente tra loro i diversi rami di una stessa pianta, da renderli forti 
a resistere ad ogni più dura prova, O, in ispecie sì trovano 
in urto reciproci interessi... 

Piacquero nel quadro della signora ate -Gervatoni, che ci 
rappresentò una semplice scena domestica, la naturalezza con che 


sono aggruppate le figure della madre e de’ suoi ragazzini, e la 


buona «intonazione dei colori. Il che prova che ‘essa continua nel 


‘ lodevole cammino per cui’ s'è :messa, il quale non può fallire di 


condurla a nobilissima meta. | | 
, Luigi Rocca. 


(*) Fu pure assai lodata dagl'intelligenti la melanconica espressione del volto «della Mendicante, 
altra ‘mezza l&gura della stessa. signora Iain, che. fu acquistata per premio dalla. Società Pro- 


motrice. 
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\afrS® nvitato ‘a formolar quattro periodi circa un simpatico 
AG Pe quadretto di questa Esposizione eseguito dall’egregia 
DA pittrice Damigella Lescuyer, mi trovo intricato in un 
ke bivio, tra cui la scelta mi si para assai malagevole; 

mi spiego con un:quesito. - Deve ‘un’articolo sopra 


‘un’opera “d'atte, in un libro, dicesi, tutto consacrato alle belle arti, 


trattare del nobile lavoro, cui vuolsi dedicato ? - Ovvero deve questo. 

servire soltanto di pretesto per lasciar trascorrere poscia la fantasia 
dietro mille divagazioni anche lontanissime collo scopo di accozzare 
con istudiato vezzo raegranellati fioretti letterarii, motti frizzanti 
di spirito, leggeri nonnulla, vane futili faville, che valgano l’unis- 
sono de volubili vaporosi conversari. dei Sélons sui cui dorati tavo- - 
lieri è destinato riposare per l’invernata, grazie l'elegante copertina 


,0 il lusso delle vignette e delle litografie, il nostro annuo volume? 


La quistione è grave, e per risolverla mi appello al buon gusto 
de lettori: sentiamo i varii pareri .in proposito. — I pochi bramano 
una dotta analisi, una ragionata e saggia critica rivelatrice del 
buono e consigliera del meglio, severa ed urbana ad un tempo, 
vantaggiosa all’artista, e profittevole anche per chi attingendo 
cognizioni alla ricca miniera delle svariate teorie dell’arte, impara 
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UN COLPO DI FRUSTA 
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va pregiarne lo drotiunioni e prendere in istima ed amore gli ingegni 0 
“che vi consacrano con passione» e con seria insistenza veglie, dolori, | 
“privazioni € sacrificii, ‘prima, di. poggiare a pala sfera che SEL 
Unà motevole disuriziode» PLS RAI | È 
‘Altri a tali scientifiche e ‘tecniche digressioni artestandisi a Mezzo, 
sbadigliando, esclamerebbera: oh, quanto” l’arte scritta è noiosa! — 
‘ Nè questo è il “nuniero minor; che ‘anzi in questa schiera non pochi 
fra gli. artisti. stessi si comprendono per singolar. ‘contraddizione ! 
‘Secondo l’avviso di. questi ultimi si vorrebbe veder proseguire l’uso 
‘invalso di contar fiabe, non saprei in vero con quale profitto, altri. i 
poi. opinerebbero. affatto inutile, 0 almeno superfluo lo scrivere ; 
“adducendo, forse non senza qualche. ragione, che un libro; dove il 
principale interesse, sta nelle Stan, il più delle volte non è è Tetto. , vp 
si o ben raramente; 0. i 
Quel» che cale. soprattutto è è di evitare: le Toten in cui senza fe, 
° badare sto già per mciampare, e per salvarmi ‘dal. naufragio, i .: 
«invito senza più a.dare um occhiata alla qui riprodotta tela, ‘che. la 
‘gentile autrice intitolava un. Colpo di Prusta. Quanta vita in quei | 
‘cavalli da‘treno tarcliiati e nerboruti; quanta energia nell’impasto 
‘di questo ‘dipinto; quanto brio di colorito! Pittura più maschia taz: 
ramente abbiamo ammirato allo nostre esposizioni, hè ci possiamo 
ristare dal tributarne lode all’autrice, ‘che sfiderebbe colla >sua po-. 
‘tenza in. tal genere i più provetti € 1 più gagliardi. Gli idolatri 
della forma battano pure. qui:a piene mani é con ragione. Io vi 
vorrei pure un pensiero ancora!... Ma il titolo dell’opera mi com- 
pensa della nuda #eale del. dipinto, dell’aridità del concetto, ... e 
«vorrei che il colpo di frusta nella mia penna potesse È suonare così 
poderoso, quanto potente e vigoroso è nella tavolozza e. nel pennello | 
della signora Lescuyer: quel colpo di frusta vorrei giocasse dad= 
dovero ‘su quei profanatori della critica dell’arte, che in difetto di. 
“nobile tribuna riconosciuta ed apprezzata, menano sui ‘periodici con 
“inaudita impudenza un vero flagello sugli artisti, e.sulle opere d’arte. 
È questo un duro giogo, sotto cui da assai tempo; e molto fre- 
quentemente si fu. costretti piegare il capo: sarebbe pure ora di. - 
“strappare il Axouf di mano a codesti boiardi letterari, i quali pe-. 
sscando qualche termine più. 0 meno tecnico in' qualche dizionario; 
| sragionando con qualche scossa di turibolo, e. con molte’ sferzate. 
alla cieca per diritto e per rovescio, pretendono erigersi a giudici 
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nelle rassegne delle “astro. esposizioni ù) o del pubblico; cioe 
» sovente! attende. a pronunciare un: gindicio dalla loro imbeccata, ‘e; 
| rimane quasi sempre fuorviato dal giùsto ‘criterio. ‘che regger “deve 
ni esame delle artistiche produzioni ; mentre, l'aîte, nostro amore; 
+ nostro. idolo, nostra vita, qual cosa può: mal ‘guadagnare da siffatta. 
. critica sprezzante È) sterilissima ?- RR dhe si 
© Venendo alla luce un libro; «un opera di. - pubblica utilità, “una 
scientifica ‘scoperta, ne troviamo indi ‘ a ‘poco il raggilaglio. da un 
letterato, da un pubblicista, da’ uno scienziato: ne sorge in seguito 
discussione o polemica? I letterato. difende la sua idea, il RIE 
| cista, sviluppa meglio la sua teoria, lo. scienziato combasto e cerca, 
di rimuovere gli ostacoli mossigli contro; nissuno si i da vinto prima | 
‘di-avére con armi ‘eguali resistito ito re e ( 
Ma l'artista? — Oh! si può tirare su gi a 30 sICUro; ‘egli non è 
tingerà la, penna per proteggere la sua convinzione, per, respingere. 
+ gli. oltraggi che. l’arte riceve nella sua persona! ; 
È un tristo fatto, che ci ha ben spesso cortucciati, che non solo 
ha portato aspre ferite all’ainioè proprio, ma: chio reclama un noto. vi 
di legittima rivolta dalla coscienza stessa ‘a pro della dignità del 
l’arte. Questa per bene. essere compresa. e giudicata, richiede cogni- 
zioni ‘speciali; per. s sionificare le espressioni: della sua, reale. essenza 
‘ < OCCOTTONO profonde ‘investigazioni: bisogna. vivere la vita. intima. 
IFG artista, sviscerarne. ] secreti: l’aîtista incontra’ per via durante 
5 il suo lavoro una ‘serie immensa di ostacoli impercettibili all'occhio” 
gnaro, senza ‘che riesca.a lui, possibile: rivelare la natura delle dif- 
folti a gradi a: gradi. superato, e spiegtar poscia su: quanti. scrufati. . 2 
, elementi: s'appoggi la. convinzione. dell’irduo e rarissimo. trionfo; 
nel cammino spinoso spesso l’arresta ‘il. dubbio, "pol sorgono ‘muti . 
dolori, e talvolta. felicità ignote, ‘confortanti, sorrisi, che niun lim 
guaggio non saprebbe esprimere; nemmeno quello. dell artista, che * 
i perdurà imperterrito nelle combattute prove: misteri inesplicabili, 
in cui l’artista, osservatore profondo, attinge l’ardente redenza, che” 
«lo regge nell’entusiasmo delle sue creaZioni! 
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Al cospetto di questo vero non è dunque straziante flagello, è amaro _ 

scherno; insultante ironia quel tratto di penna, che, in un lampo si 
attenta di annichilare, irridere l’opera di lunghe veglie, il risultato . 
; forse. di intime convinzioni? Or dunque. cossì l'inerzia, si prepari » la 
difesa. — Il titolo di si Lg Mi ha richiamato alla mente un 
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cadono divisò da molti miei confratelli; ho colta di palla al Balhot o 

E ‘ ristando . ora con più libero respiro, pronuncio il voto che questo libro ; 
‘ destinato'a registrare gli annali del nostro progresso artistico; prenda: 
51 impronta di una. giusta. critica, la, quale, ove per. avventura GRIASSO.,:: 
ytalvolta, avrebbe: pur sempre un lato tera perchè poggiata su 14/7 SNA 
. teria suà propria; rintuzzerebbe le intollerabili aberrazioni, E eensela ii" 
° della. utilità, della sua missione, accrescerebbe "prezzo 261 artisti, 
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SA MEZzo > lb nni cinica 010 principali ‘opere a 


abbellirono l'esposizione. del 1861 non isi possono” la- , 


sciar dimenticati i 1 Varil, quadri rappresentanti animati, 


ai quali percid.ben volontieri io consacra ‘qualche riga, sà 


reo ll nella impossibilità. di poter fare di più 
E prima di tutto accennerò quella Vacca che il cavalier Humbeît 
dipinse nel suo magnifico Ricordo della Wengern-A Ip, e che si distac» 
“cava talmente dalla tela che eredo impossibile proprio il far meglio; . 


‘. poi ricorderò, quel’ grazioso gruppo di gatti del sig.'Ang'elo-Inganni 


che. non "avrebbero. potuto - essere più vivi; e. dopo di‘essi, i varii: 
quadri del signor Salvatore Mazza € specialmente i due intitolati : 
Sola! 6 In attenzione, entrambi di una. naturalezza. straordinaria. 

‘Nè. tacerò pure del paziente e solerte signor Francesco Inganni; 
abile tanto nel ritrarre la natura morta, e che pure nel suo Nido di. 
Colombi è nella famiglia di anitre seppe addimostrarsi quel bravo, 
pittore che ognun sa; nè La sera del signor Carlo Pittara la quale 
ci destò il desiderio di ‘vedere . maggiori cose di lui; nè infine la 
Selvaggina morta del signor Luigi Protti, lavoro simpatico molto 
per i cacciatori e, per è dilettanti di arte none | 

Che se taluni schifiltosi. torcessero il naso, perchè poco amanti 
‘di. questo genere di pittura, mi farò lecito di far, loro osservare che 
“un esposizione è un Olla podrida, è una ‘specie di bazar in cui ve ne 
‘ha per-tutti 1 gusti, e tale. varietà è appunto quella che forma il 
maggior suo pregio, dacchè solo in tal modo si riesce a vincere A 
monotonia, che è la più noiosa cosa del sano 


è) 


CarLo Guici. 
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iù © più volte mi venne fatto di udire che le belle ‘arti 
non hanno a ‘che fare colla politica: che l'artista dedi- 
‘cato al culto del bello non deve scendere nel campo 
delle passioni, di parte ‘e scorrere la sua via in una. 
regione più pura e serena che non sia RE dei par 
titi e delle (gare politiche. | © pito ng 
Tale massima potrebbe esser vera se l'artista non fica uomo € 
non dovesse esser cittadino: se non vivesse in “mezzo sad altri uo- 
mini animati dal soffio di codeste passioni, agitantisi in questa, 
arena faticosa: se le arti insomma non avessero altro scopo che il. - 
diletto degli occhi, e non: tendessero ad altro fine che al culto del. 
bello. Di, 
Mettiamo pure che l’artista. non voglia prender parte a queste 
| lotte coi suoi quadri e colle sue statue, ma suo malgrado, e lui 
inconscio subirà l'influenza dell'atmosfera in mezzo a cui vive, e 
nella scelta degli argomenti che si -affaccieranno alla di lui fantasia 
si vedrà quale sia lo spirito del tempo in cui-vive, quali le tendenze, , 
le aspirazioni, le passioni dell’epoca. | 
Osservate la rivoluzione francese: gli studii, le tendenze, le opi- 
‘nioni si modellavano. sulle repubbliche Greche e sulla Romana, € 
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le arti non riproducevano che fatti greci è romani: sotto la risto- 
razione mentre. il governo tendeva a richiamare a nuova vita le 


instituzioni della monarchia assoluta si sviluppava negli animi i 
reazione contro queste viete tendenze; e questa reazione manife- 
stavasi col culto alle memorie del primo impero, e la glorificazione 


in ogni maniera dei fatti portentosi di quell'epoca. era una protesta | 


contro l'abiezione presente. 
Il sistema dell’arte per l’arte, quantunque abbia ny ibi 0 
strenui propugnatori, pare che. difficilmente sl possa sostenere con - 
valide ragioni. La inissione dell’artista è essenzialmente educatrice: 
un quadro per quanto abilmente condotto, per quanto pregevole. 


per correzioni di disegno, verità di pose e di movenze, per vivacità < 


e verità di colorito, ma che vi lasci freddo nel contemplarlo , che 
non desti in voi un nobile sentimento, un aspirazione alla virtù, 


‘un fremito di emulazione non avrà raggiunto il suo scopo, e ne 


preferisco un altro in cui forse meno splendano questi pregi e che — 


Invece vi DOGE qualche gran fatto, vi lasci nell'anima una me. 
“moria. 


Entriamo: in una sala di esposizione di belle i innanzi.a quali 
tele, a quai marmi vedrete compatta la folla prorompere in ‘atti e 
parole di entusiasmo o di meraviglia? innanzi a quest'ultimi, mentre 
Invece pochi, clie modestamente chiamansi intelligenti, andranno 
in visibilio innanzi a BERIO altro pero o statua trascurata dal» 


pubblico. 


Questi pensieri ci frullavano pel capo nel contemplare: il Eb 
quadro del signor Ludovico Raymond. - 

Rappresentò egli il. momento in cui Elisabetta Zeno è Sorpresa 
nell’atto di congiurare con due cardinali ‘contro la repubblica di. 
Venezia. Essa era sorella' di papa Paolo, i due cardinali sono suoi, 
nipoti, giovani ambedue, l’uno «di 21 anni e l’altro di 22, l’uno era 


©. vescovo di. Vicenza e l’altro di Verona, perchè pare che a quei 


tempi l’esser nipoti del papa bastasse a Le la: sapienza e l'autorità 
che era necessaria per esser vescovi ‘e, cardinali. 

Erano Veneziani ma congiuravano contro la loro patria, ma for-. 
tunatamente avevano ‘a fare con un potere:che non dormiva; che 
non transigeva: non erasi ancora inventato il nome ‘di pulizia, ma 
sembra chie la si esercitasse meglio che non facevasi i in altri luoghi, 
e si scoperse la trama ed i colpevoli. turono puniti: * 









































Non direste che il signor Raymond ha voluto dare una lezione? 

| non direste che il malizioso artista non abbia pensato che se i 
giornalisti gridano da una parte: vegliate e provvedete, egli pure | 

poteva e sapéva dirle con un altro linguaggio assai più potente: 

‘eccovi che cosa fecero i nostri padri: imparate ed imitate? 

 Havvi in questo quadro una tale verità di espressione: le fisio- 
nomie sono così parlanti che diresti la natura esser stata colta sul. 

. fatto: cosicchè. a ‘giusta ragione fu collocato fra i migliori quadri 

di questa nostra esposizione, che pure in quest'anno ne aveva molti 

di assai pregevoli... |. aa Re 
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MARZIA DEGLI, UBALDINI 
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appoichè collo svolgersi del progresso intellettuale 

‘si è venuto viemmeglio a conoscerè siccome tutto’ 

(29 debbe farsi concorrere al perfezionamento morale del 

| lo genere umano, fu pure universalmente adottata la. 

Z@& Massima, ‘daltronde giustissima, che le arti belle 

non devono servire al sato diletto, ma sì divenir esse’ pure quasi. 

scuola di buoni costumi ed efficace incitamento a generose azioni. 

Del che naturale corollario riesciva il consigliare. agli artisti. di 

scegliere ad argomento dei loro. lavori la riproduzione di nobili e 

sublimi fatti, al fine di destare nell'animo «dei riguardanti il desi- > 

‘derio di progredire nel sentiero della virtù, imitando all Da le. 
‘ più virtuose gesta e i più gagliardi propositi. 

E tale fu pure specialmente l’opinione invalsa fra noi,. dacchè la 
Società Promotrice col proprio impulso accrebbe il novero de*cultori 
delle Belle Arti; inguisachè non pochi fra essi, già incitati fors'anco 
dal proprio cuore, si diedero con viemmaggiore alacrità a rovistare. 
nelle immense pagine della nostra storia per trarne magnifici epi- 
sodii di o&ni più eroica-virtù, ispirandosi da essi onde intrapren-.. 
dere opere meritevoli a doppio titolo della, universale approvazione. 
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NÈ è Di sederi ch’ igfinira a quali it studi ebbero essi a sot. 


I toporsi onde improfitare i loro dipinti di . quella verità storica, la. 
‘+ * quale: quanto più fu. trascurata dai grandi Maestri della pittura, 
: tanto” più. divenne ora uno stretto obbligo, dacchè la maggiore 
Li istruzione generale ' rende impossibili quegli errori madornali, che 
i tanto v 
«coli scorsi. 


veggiam ra: in ca tutte: do Bi celebri tele. dei se, È 


Ma .che?.. | Dopo. %ali e così dure. fatiche. 106 cotanta perdita di. 


un. tempo; le molte volte preziosissimo, dopo infiniti sagrifizii d'ogni . 


‘. sorta, ‘ebbero essi poi forse. gli. artisti mai Sempre ùn adeguato pre- 


mio al loro, \operare?.... ie 0h quante volte non vidi io con' grande . 


rammàrico trascurati pregevoli, lavori di argomento storico , per ‘cor 


rere ad estasiarsi in faccia a qualche piacevole quadretto di genere, 
oa qualche paesaggio fatto Lu allettevole de alcune Grazioso mac- 


.chiette! ARI "Si Da 


EN qui sta. il'‘tutto. Ma scada tanica ‘ion vidi jo pure. il solerte” 


e coscienzioso artista doversi, riprendere in fine dell’ Esposizione il 


proprio «quadro, frutto di lunghe veglie e di dolorosi ‘dispendii, 


‘mentre altri. assai meglio esperti calcolatori raccoglievano il prezzo 
‘ di molto più” “facili lavori lf! -.0 i si si: 


‘ E la cosà sta proprio così, ed è a ubtiona assai più grave di' quel 
che forse: non pala a prima vista. Un argomento storico prima di 
tutto non può essere dipinto su. una ‘tela troppo anig'usta poichè le 
figure. piccole. di soverchio ne scemerebbero eccessivamente l’impor- 
tanza ;' ed ecco una prima. difficoltà. notevole, poichè la ristrettezza , 


delle sale moderne assai’ di rado consente di collocar quadri che 


siano anche solo di una mediocre grandezza. Oltreccid l'artista, 


‘come già si disse, nei quadri storici deve far molte spese per studi, 


‘per stoffe, per modèlli,. epperciò non può darè l’opera sua per: una 


. tenue somma, rorò sl voglia accontentare di un menomo'.be- 


neficio; e finalmente poi la massima parte dei soggetti di tal fatta 
sono di uni genere molto severo è spesse fiate anche terribile, onde- 
chè se possono: osservarsi con diletto per poco in una Galleria, non 


. ..si ama poi averli sott'otchi di continuo dalla e‘enerazione attuale. 


“che tanto si diletta di frivoli cose! . 





«patrocinio. del nostro Augusto Sovrano, e tratto tratto: qualche n=". 


Ciò, ‘posto, ecco mancare ai pittori storici ‘quasi assolutamente il 
mezzo di vendere le: opere Joro. Che ove si eccettui il munifico, 
















































































coraggiamiento del MO e del Governog poco essì vedranno 
farsi a favore loro dalla Società la quale, checdhè se ne dica, deve 
. pur troppo assecondare almeno in. parte i desideri e le Stan dei 


Soci, mentre poi que’ pochi i quali si decidono a destinare qualche 


piccola somma all’acquisto di alcune tele,, danno mai sempre la pre-. 


. ferenza a ‘piccoli di da Boudoir ed ai a di qualche Sue 
fantasia!! 


Ma, e che?.... To egli perciò l'artista è rinunziare n E, 
ad una gloriosa carriera, abbandonare. tutte le più ridenti speranze. 


per tener dietro all’andazzo de tempi, consacrando anch'egli il pro- 


prio pennello :a ua soli lavori che pi) sì prediligono dal Pubblico 


a questi giorni?..... 


Mentre non Da pur troppo, Lafica alle la esigenze 
attuali, vha pur taluno che vi ‘oppone ostinata resistenza, convinto . 


‘essere stretto obbligo dell'artista. il seguire la propria stella, qua- 
lunque sia; l’aura che spiri; pago, se non d'altro, di avér compiuto 
un sacrosanto dovere. E di questi tali è il signor Gioachino Levi, 
il quale colla sua Marcia degli Ubaldini protestava energicamente 


‘contro le molli tendenze dell’odierna società. Il che non è a, dire. 
come torni a singolare sua lode: ed io nel tributarla a lui con tutto . 
l'animo, l'’accompagno coi più fervidi voti perchè sia l'esempio suo . . 


viemmaggiormente imitato, e a lui-tocchi alla fine quel premio, ‘di . dog 


cui lo rendono meritevole un generoso ingegno, “un amore all'arte 


fervidissimo, e una costanza a tutta prova nel seguire quella via, 


che a lui appariva la più nobile e sicura per cercar di sollevarsi da - 
quella indolente mediocrità, che solo può SRERGIIO un animo freddo. 


e calcolatore. 
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Ia POIANA 1 DEGLI tum 


rt MA T Di IN o) I, Veduta ci Bellecombe in Savoia ) 


2vsa:s 


Lt Signor A; Fontanesi Reg cggio i 


ROSTASTE IN GINEVRA 


4 


Gre si vedono in gran a, alle "Bepogizioni i 

\ si oltr alpe, sono. rarissimi fra noi.. Per la qual cosa 

I i viemmaggiormente. dobbiam. essere -grati all’egregio 

signor Fontanesi di ‘avercene spedito due, che son proprio due 


È gioielli, tanta è la franchezza dell’esentizione; tanta la intonazione 
. delle tinte, così leggermente sfumate che nulla più.. 


Il Marchese di Breme, distinto artista egli pure, li volle entrambi 


per sè, e ben fece, chè così pregiati lavori erano degni in vero di 
fregiare quelle sale in cui stanno accolte cotante lodevoli. opere 


d arte. 


LuIci Rocca. 


({) Il Fontanesi espose pure due dipinti a olio, Il Mattino e La Sera, il primo dei quali, 
commendevolissimo per ogni titolo , fu pure acquistato dal Marchese di Breme. © 






























































'PARISIMA ; 


4 





"3 GRAN QUADRO-A OLIO 





del Lrofehore Bartolomeo Giuliano 4 Hue 


DIMORANTE IN MILANO . * 











| Pi 


SS 

















*f®°), mani, che dagli incantevoli versi del poema di Byron, 
UNICI epperò sarebbe forse inopportuno dichiarare le fonti 
===> dalle quali gli esimii scrittori ne trassero la ispira- 
zione. Tuttavia, a ‘chiarezza del fatto, ed a più vera illustrazione’ 
delle menti; che per avventura lo ignorassero,, ne diamo alcuni. 
cenni, quali ce li rapportarono lo storico Gibbon, ed il commenta- | 
tore dei Canti lasciati all'Europa dal Cigno del Tamigi... .* 
Comunque si asseveri che i cronisti dell’epoca tennero grave 
riserbo sulla esposizione di un fatto, tragicamente funesto, quale.si 
fu la fine di un figlio e di una sposa del principe della in allora Casa 
d’Este, gli è nullameno ben'certo ‘che Nicolò. III; signore di Ferrara 
in sullo scorcio del secolo x1Y, tradito dalla consorte, dannò questa 
ed il proprio figlio Ugo all'estremo supplizio. . : 
Dominatore dispotico ne’ suoi Stati, Nicolò III sortito aveva da 
natura un cuore sospettoso e ‘vendicativo. Fra tutte le passioni do- 
minavalo specialmente la gelosia; e sacrificata erasi già per lui, a 
questa diva d’abisso, la donna che ‘clandestinamente aveagli dato il 
suo Ugio — a lui .caro oltre ogni credere, perchè valoroso, ed altante 
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della persona . — na ‘non. tanto dn: Hi perdogare sapesse, nè. edi 


esso, nè a chi si fozse” una ferita ché; scesa eregli nelle pa oa 
latebre del'cuore.. i 

< Un’ ancella, iigiustanionte offisà. dalla. ‘principessa, “edi un’ #ervo. 
“ zolitgre dei diritti ‘del : SUO ‘padroné, somministrarono, luce all'anima > 
» suscettiva del sospettoso consorte. Nicolò, volle. persuadersi. da. se. 


,.. stesso. della verità di quanto venivagli: significato, ‘epperò. frenando | | 
- l'orgogliosa natura ele smanie' del. ‘più geloso furore, spiava per . 


; fonditune: praticate. nogli' arazzi: delle stanze di Parisina tutti: gli. atti 
“e tutte le persone che ‘con quella aver ‘potessero segroti colloqui. . 


‘Ogni’ cosa gli fu’ ‘palese, ed allora. "non’potendo dissimulare Tinta. 


. della quale si. sentì caricato, uscì nelle: smanie del più atroce. fintore; 


"6; condannò, alla Taort6 queglito che fatta. avevano o la delizia della. 


puasvita: ta ci e FANIIITOO, Per de rat 
VA: Dea pigro: Cosa x funi più. artistico Snagina ‘dal 
cav. Romani, rappresentò Parisina che sogna, e in sogno. profferisce . 
“i ‘nome di Ugo; ‘esprimendo tutta la sua, passione, ignara. dell doo 
.guato che teso: aveale il consorte, il quale, gelosamente appiuttato; 
“ne beveva i sospiri; per farsi certo della nefandità del delitto. 
“Come ‘molti altri artisti il professore Giuliano: ‘scelse.un. Gobbietio* 
ché fosse acconcio per rappre esentare-la produzione, dei: ‘più. ragionati | 
;0 semplici contrapposti: Impresà difficile a superare, perchè” rare voltè: 
cla ‘natura concede ad un solo individuo, dà Hoppia facoltà di sentire. 
‘ed’eSpriméene: i cv. nti et | Ie, 
Esaminiamo adunque s’egli lia ra spun biamo lo scopo. 
‘.Parisina è-adagiata sovra un.letto, nuda fin dove poteva. ‘GoRSen- 
tirlo il. ‘pudore.. Essa ha ravvolto il.rimanente del corpo.in.lini ed in 
‘ diappi, che. cadono «a pieghe facili e naturali, tanto su rassembraro 


9% DI più Leg giadro tessuto; % vu |. TA, 
| Guidatò dall’artificio» dei’contorni, il N ‘Giuliano ha mo 

- stratò non, comune ‘perizia ‘rendérido manifestò il nudo. celandolo; EA, 

‘ molta. grazia ‘e. semplicità “nella posa della. giovine principessa; e. d 


. quantunque il'visò mon corrisponda forse pievamente’ all'ideale tras- 
. fuso:dai ‘canti del Bayron; pure dalla. compostezza. ed espressione 
dei lineamenti, siamo tratti ad asserire che è bella. Infatti; quegli. 


‘occhi socchiusi, quel sorriso di gaudio, quella quiete, quel: transito 
° misterioso dal ‘sonno alla, veglia, manifestano È 


a eQuanti, dolci aPORAEET quanto desio » 
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i meltbriane. quell'ania, “rasportata dai. sogni ridenti n in para. | 


, diso di. amore, i. dla 
Quale - boo sc faccia” africa ÙE gelosò fado Race 
La figura del duca di Ferrara ‘ha l'espressione di'chi è colto’ da 

n moto, violento, e scomposto dal. delirio delli ira; ha l'attitudine, 

- dell uomo al quale, caduta la benda dagl occhi; - gli rimane poco: 0 . 

nessun arbitrio di s6 stosso; onde ‘avaliza SOA i. il sit 

si arresta -d’un tratto, protendesi; curvasi; cresce, innanzi col.petto, 
esplorando il volto della. moglie QUASI per, leggero. nelle . OSRTRRO, lo; 


sia, ai delle sue parole. 


espressione. ‘del: volto ti ‘mostra. iù crueciosa: sengazione della: 


a nimo, la quale si ‘palesa nella. contrazione dei muscoli, nogli angoli — fo. 


interni de’ sopratcigli che si uniscono, nel ‘corrugrar della. fronte, e‘ 


nelle mari affilate da quel. motò, ‘conyalsivo che accompagna un ine | 
‘solito mover di labbra, nell'atto che sinpregani ‘e ona la. ven= | 


; 


detta. DO RNA | RI 
Anche in Tui figura | noi avremmo desiderato “una ‘tosta più 

‘nobile: cioè che la necessità ‘della espressione fatto non avesse com 

‘;’parire ordinario un tipo che forse tale non è. 


La esecuzione del quadro è. franca; il 0 I0re8 è Hriono: effetto o 


bello; e sarebbe riuscito a nostro avviso. più bello; sO, l'aitista si fossè | 


‘attenuto al partito di pingere. una luce meno ardita, e più peopizizo 5; 


‘. ad.un agguato. Facile,-spontaneo è ‘in'ogni ‘parte Ab pennello; ‘ed'è . 
— dovunque profuso. quel buon gusto, che contraddistingue ci sue: 
| opere da‘ quelle di altri non meno valenti pittori. 

:Ciò è quanto coscienziosaniente. abbiamo creduto di esporre sul 
‘quadro del professore Giuliano, del.quale fummo. indotti a rilevare. 
‘ qualche neo (che passerebbe inosservato per qualunque altro pittore), 


dal desiderio di'‘vedere nelle future sie opere raggiunta tutta quella | 
perfezione della: quale: può essere: capace; mentre -— che che ne di- +” 
‘cano ‘gli ‘astiosi‘detrattori — egli ha tanto” ingegno, da AR ele. 


“vare ad altissima estimazione. 


‘. G. BertoLpr da Vicenza. è 
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E ‘pol: «con agrisia” 


-Signbra: Binitie 
“Ha un bel ché ‘diré, 


“Non per la smania: 
ADI contraddire, CD 
èoMa: come orribile | 

| Disavventura 

‘TI sonniloguio! 

MI: fa ‘pa vra. CIRO 
Vito. perchè. al prossimo, 
Svelab. CGvrgi, i 
Senza avvedermene 
I fatti. midi? si 


di Mi: spar che a sveglia; | 
LL: tempo. SSR Si si 


a Pér quanta ohiadchers - 
‘ Si.voglia mei, 


d Ne fa bisogno: 


‘peguiti “In. ‘sogno. 

153 
Inver repressa: | 
‘Odo. un Sindiibifio 
Che ssi ‘confessa, 


+ Inyolontari 1a 
A tr s 4 


‘«Senza difeba 
“Quella” denuncia. 

* Proprio mi posa, 

- Amerel: meglio ‘. 9 GAL 
“Dover Sentire” ci 
‘Certi che ROS 
«EL fat” dormire... 

Mia fe. ‘d'ainico > F. 

i Glielo: ridico; 


Dr quanti alftiggere - «i vi 


Mali ci ponno.* 
© Giudido! il pessimo 
Parlar: «nel sonno. 


ca gl infortunii 


© Più. o men sicuri; 
CA mo' d' esempio, 
La si figuri» 
In -un FORO GHO, 
LA101 ferrovia: 

“Cor questa specie 
DI «malattia, ° i 

Un diplomatico .. 


‘Che, cerchi; il filo, | 
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i Un pastor ‘d'anime 
‘Che faccià ‘it. chilo, 
v-Ein finanziere 
SHx- -palìoniere, 

Una ‘brillante’, 

. Dorina, galante... 

‘Se s AAGprmeniano, sd 
‘Pensi, 2: momenti 


n + Che" formidabili. 


“Caio 104 Sempronio | 
‘96. Vive in.pace, 
Gre perchecal. «solito. 
‘ Dormendo tace. 

did piglia. in. ridere: 
‘Tei, signorina, 


‘Che innalza agli. arigeli 


do parlantina, 

«Lei che d'arguzie. 
«Ferla vivace”® 
“Ariche sonnilogua 
“Daria ‘capace, 

SChe a tutte. l’ore 
Trénquillo- ha il Core : 
Ma: adesso, giusto 

Mi ‘dica. un. po'; 
Ché: strano: gusto’ 
Provato Avrà, > questi za È 
.«IÒ, quando. Frmanzia. 
“n giorno: ‘in villa.» 
Chiudendo immemore. 
AI alma pupilla 


“E mentre: n° ‘placido i, 


Sonno riposa: “i 
D'un onda limpida. 

| bu_riva erbosa 

Hi Bei meiafiso 
Tutto conquiso, 


“no cerco invano. 


ua che apostrota 
Con UN' SOSpiro. 
Lion Mario, AD ri 
“Un Casimiro? 
‘ Nomi: bellissimi, 


fi Lo serito. anch'i 10, 


“Ma diversiasimni: i 
«Del nome mio. ; 
Che. gliene. Dan) 
We ‘da celiate?” 
Fra: irmialeBizibi 
, Drinque: pretendo. sa, 
‘i Chef SORALDEUGA 
E il più tremendo.» 
«ome : el Giuliano RE 
‘Pennello ésimio ; a 
Ingégno eletto; 


"00. Potesse artidére da 


‘Questo. concetto = i 


ni DA z50° l'immagine da 


Torva, rechina; 
Ché 50 sonno MANO 


tal DI Parigina, 


. -Etutto: ciò, 
«+ Ghiedo7* a; CLÉ pid? > 
"bh. ‘se‘un rriiracolo: la 
UE: Sant Antonio: Ca 
Gta Fra colt SEROR, gno 
Nel ‘matrimonio, È 
toa mettre ai. posteri da 

“Sio riflettendo” 
Sento rhia. rnoglie, | 
Parlar.dormendo:. 
Slan pure inezie;‘ 
Voci iriterrotte,; 


«Faccio ‘divorzio 


La: prima,nòtte.”, 


Desiderato Chiaves. 
ARONA 
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‘’enz” essere iniziati vici santuario delle dia pare ot To 
velandosi esse con la esterna poesia del vero‘e del bello; 
onde il sentimento e l'intelletto innamorino con la me- 

} roviglia che quel vero e quel bello, siano in tanta ar 

= ‘monia con le nostre rimembranze e coi nostri affetti. 

Anche da “qa di minor. mole ‘viene un incanto di artistica Doe 

quando. sono opere d'alcuno fra i valenti, i quali; siccome ragg 

«in cristallo, possono. ‘infonderla. nelle. ‘produzioni del loro. ingegno. 

E tale si ravvisa’ nelle vedute architettoniche, 6 campestti, che ne. 
sa far dono il Righini: direbbesi egli sorprendere la viva; natura, 
non méno sia colta dai novissimi risultati delle scienze dell'ottica. 
; Rappresenta il suo dipinto il Coro d’anticà chiesa, e il sole, come: 
già da quattro secoli ; ha sfolgorati i suoi raggi ivi sugli. archi 
i marmorel', Oscuri, è per ogni parte scolpiti a finissimo lavoro di 
È statuette, di fogliami-e d'altri infiniti ornamenti. Sempre a lungo 
‘ammiriamo la severa ‘magnificenza e/ la graziosa sveltezza delle. 
— ‘basiliche de’ nostri antenati; i. quali dal tumulto di ‘operosissimi 
. secoli. sì ‘ritiravano: nell’ idea religiosa ' così fortemente ‘sentita ed 
cesternata. nei monumenti. In questi noi ricordiamo i -castelli,-e le 













































































badie dun età che ina E a e tr a lunvizia” li ingen- mu 


tilisce a. loro donando forme ed eleganza tratte. «dalle spedizioni di 


se oriente, vita al popoli, pa: eroismo. a urigo, Serbatò: mele strpi: che. 


‘dominavano. - Nata RE PIERRE 


Nel mirare intanto all'effetto: di tue colto. ‘con ent dal Pitt... 
tore si ravvisa un-mausoleo, che solo a ‘gioiello. d’intagliato. avorio .‘ 


può rassomigliarsi: quel. bianco marmo, ‘ove fior gittando disopra 


= e-dintorno l'artefice ha scolpite sette simboliche fisure di virtù: civili . . 
e religiose, che per valore, sapienza, e lettere meritamente’fu ‘dettò 
‘grande questo. Marchese di Saluzzo. Lodovico II, La sua.statua è.‘ 
coricata sul sepolero, vestito delle armi riposa. nel santuario, sémbra 
anche delle ‘sue battaglie aspettare la ricompensa dal Signore degli: 


| eserciti. Giù ne sono lontane le sue. «magnanime gesta, ed' altre 


generazioni ‘dopo lui scesero, a riposo ne’ monumenti che i impressero 


di ‘solidità e di pace. A noi, che tutto vogliamo rapido - a guisa del 


a vapore e dell’elettrico, viene ‘un istante di calma nel rimirare indietro. 
“ai nostri padri, cd: apprezzare quanto. ossi operarono: ‘coi loro edifizii . 


| anche né significarono le loro tendenze ‘ed.i loro voti; chè sempre 


nell'animo ‘si rallenta il dolore delle passate memorie, e si vive nel- i 
| l'avvenire. Il non preferire cose, Straniere ‘chè nulla ricordano a*‘n0i,3 
è una gloria di più all'Artista. che egregiamente’ sa ispirarsi nella 


terra, cui le alpi. rendono così varia e ‘bella all’ intorno,. e celebre 


non meno degli altri SII: Italiani è è di splendide e. fatidiche rimom- AS 


Mai 


branze., ue ELI PET 


EurRrosina DeL CARRETTO — PoRTULA. | 
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“quanno Di QuIÒ 





dl dia dine Cabianca Ci Vader, un 





” emplico di confposizione, $; effetto ‘vero cd armonico 
$: “anzichè chiassoso e ricercato, questo dipinto mi at- 
traeva ogni qual volta avvoniva che io perlustrassi Ja 
I) ea nostra esposizione, ed io mi fermava sempre. . 
"229 ad osservarlo con compiacenza, non tanto. come ‘artista.’ 
î cche” né. studiasse la .savia -disposizione, di chiaroscuro, la eleganza’ 
‘ dei toni, Ja robustezza del colorito, la maestria del sani ma 
| piùttosto: come profano amatore, invaghito, senza analizzarne il 
“ perchè, della tranquillità della scena, rallegrata da quella. purezza 
“di cielo di un bel mattino d'estate, commosso quasi dalla triste ras. 
— segnazione di quelle povere monachelle, ‘a eui sola gioia mondana. 
‘© rimaneva la contemplazione d'un limpido orizzonte, e la cura del 
“Porto e, del Gioni: E ritordando i bei versi di NES, Aleardi: 
VELE i _ Così la vergine = d'amor. “privata 
Compie da vittima — la sua, giornata. 
Oh voi riditelo + cime. dimore 
SARDO Di meste suòre! 
ne. andava compiangendo la ‘monotona esistenza, gii 
Chi sa ch’esse siano meno infelici nella loro. vita contàmblativa 
dl quel ch'io me lo figuri nella mia avversione SIDE chiostro! 

























































































ao gin coscienzioso del’ vero, d jo: scopo che attica. si pre 
| fisso costantemente ‘nell’ esecuzione di. questa. sua’ ‘opera. Segno 
quelle, composizioni manierate , imitato. piuttosto. dai .. quadri STO 
‘ dei-drammi, che: non "dagli episodii «della vita sociale, volle invece 
il Cabianca, sia ‘nei movimenti. e nell’ aggruppare delle figure, sia. 
nel giuoco della luce, sia nél rendere la forma. ela. tinta degli og=): i 
getti, porré ogni suo: studio ad ‘imitare il véro, ed a ciò fare scelse. < 


.il'suo soggetto nellé «scene più semplici © più comuni ‘della’ vita, Da, 
| Arrivato al suo. scopo con.assai distinzione in tutte le altre partisse Vis. 


egli vi riusci più debolmente. nella forma, sì che il disegno delle» 
figure pareva mancasse di suffigiente accuratezza; ma, oltrechè una 
zi avrebbe forse ‘pottto nuocere ‘all'innpronta franca 
‘e vigorosa, dell'effetto, codesta pecca spariva: poi quasi del tutto, 


3 ROVO, QUoDn esaminando’ ;l quadro, troppo minutamente nelle, sue patti, 


“To avessi osservato nel suo complesso” ad una GIRA distanza, come. 
cotal genere di; dipinto il richiede. i ta Rit xe 

‘Di simil: guisa; cioè di quadri. iù cui si. scorgesse ‘osser stato in 
tenzione dell'artista. di rendere: ‘puramente quelli impressione ‘chel 


; Vero avesse su di lui fatto, non questo solo , ma ben altri se: ne cub 


or 800rgev ano in ‘questa esposizione, anzi dirò esser questa: la” tendenza 
dell’arte ‘odierna, ‘Chiamata; con vocabolo : inventato | in Francia a 
bella. posta, realismo: Ma fra i temi Scelti a questo fin, ye: n’eran 


Ù è i 
1, quelli talmente, voti d'interesse e di sentimento, talmente ‘nudi i 


° d'ogni bellézza di linea e di concetto, che diedero motivo a - taluno 
di gridare; esser. il realismo la: rovina dell’aîte, un distruggere, ogni. 
‘senso d’estetica, un. ridurre la pittura” alla; ‘materiale riproduzione» 
delle cose più:volgari. Doversi ove sl Voglia ridonare all'arte italiana, 
l'antico lustro, batter «le: orme. dègli antichi. maestiti, ‘studiarne le; 
, ‘opere; seguirne i precetti e' glivesempi. 3a MT 
‘A- costoro io vorrei pur, rispondere che essi *rannb male inter 

«pretata la parola realismo; che il difetto dei‘pochi non è la regola 
‘dei molti, chie la moderria gcuola non tende ‘all’allontamento d'ogni 

d poetico; concetto dalla pittura; bensì al rappresentare oghi cosa che 
più gradevolmente , vi colpisca l’occhio od il cuore, ‘con. quella. 
maggior fedeltà chè sia possibile. Gli antichi ‘maestri. doversi certa- 
‘mente. con ardore studiare ‘e seguire ‘in CIÒ che rifletta il disegno : 
‘ed il. colorito; ma non doverci ‘noi far servili imitatori di essi nei 

‘loro anacronismi: di. Eau e di luogo, in certi ie ricercati PIU, 
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vai comporre, in ‘d 0 pecelie insomma; sche allora erano tolle- A 
gi ‘ rabili e consentanee anzi all’indole dei tempi, ora sarebbero biasi>; SEITE 
, mevoli come ridicole ed (erronee, Imperocchè d’allota.in ‘ppi le. usanze, 
cel où ‘bisogni della società. abbiano molto: ‘cambiato, e le arti: :belle, Va 
‘come lo dimostrano: gli esempi di tutti i i tempi; debbano di necessità 
- partecipare, dell’epoca in cui sono trattate. AS RO) SETA SUORE A 
A svolger eotesto temà înolte altre cose «ito aggiungere, tor 
più anzi di quello che le ‘proporzioni . di un, ‘articolo nol permetta ; s 
“ma. oltrechè io non-mi sento abbastanza forte campione da tener: 
così difficile campo, la raccomandazione di brevità fattami dal com- 
“ pilatre 6 la tema di, riustir: soverchiamente tedioso, mi consigliano ; 


ca far punto: 
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DIMORANDE IN rORÎNO 
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fiore nei secoli scorsi, per l'assai maggiore semplicità 


(Sa - 


incorag' ggiamento che ottenevano, assai sovente si "vedevano costretti 


ad impiegare ‘Ie proprie mani în altre ‘opere. assai più semplici onde Li 


poter guadagnare ‘di che campar modestamente là vita. 


Alla fin. fine però. la: Moda ESS cominciò a riconoscere il 
proprio errore; e lasciate o@gimai in .abbandono quelle formé. così 

poco artistiche, da prima conio vagheggiate, si fece a chiamare’ 
nuovamente iti sussidio la scultura: e sua mercè riescì a inventare ., 
o a perfezionare tale e siffatta ‘copia di arredi edi altri oggetti di 
ogni,.sorta, che oggimai l'età presente. può. vantarsi d’essére giunta, | 


anche-da, questo lato ad un sommo. grado di perfezione; pae 
Al qual fine non è a dire come abbiano potentemente contribuito 


fra noi le SRSEO Esposizioni di Londra e di Parigi, ma, pe ancora 
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si dello. GAD in eolie: che ‘era " piftattamelite in Lr 


Do introdotta. nella foggia degli arredi dopo la rivolù- 
zione francese, veniva pressochè affatto trasandata dù- 
co sa rante l’èra Napoleonica e-ben anche nei tempi della: 
così ; detta Ristorazione. Sorgevano bensì «di quando in: quando quà 
eslà alcuni abili artisti in: tal genere di lavoro, ma per lo scarso: 


























nese pi 
x 
Meta a 


sE iui ( È 
N de 


Di » a 4 5 pe" 
Ta phi Le rat cas a 


* 
* 


» 


si 





LAP tt 406) 
PANI RFI 
» Sp* ia 


ha i i 























Ai le ii scuolè do ogni sorta; e in ispecie. Cna d'ofmatò, così ì op- 
portunamente aperte dai Municipi e dal Governo, per cui ogni oper. 
‘aio. di buon volere trova. modo-di imparare non. solo quanto può 
“tornargli. utile nell’artè sua, ma sì ancora vede aprirsi: davanti agli. 
occhi uni prezioso tesoro di variatissime cognizioni, che gli daranno 
i agio a far viemmeglio fruttare il proprio. ingegno, ‘ove pur si senta 

la. forza di tentare qualche straordinaria intrapresa. n 
: Nè miglior saggio si potrebbe, avere del sommo grado di n 

i e del: buon gusto artistico con. cuisi esegiiscono ora” siffatto operé, 

. che nel visitare Io studio-del sienor Tamoné, il quale ben si è fatto + 
degno del grado di Professore nell'arte sua. E chi vide i vari lavori Var 
"le da lui esposti” n quest'anno, per certo sì ricorda con quanto aMore | Lo. 

fossero: ridotti a quella perfezione, che attira quasi a: forza sulle», viste i a 
d° labbra un grido di lode. La quale tanto più poi egli si. merita. in ST 

. quanto che non' consacra ad. un genere solo il proprio scalpello, SCEMI, 

«ma nel” mentre sa'addimostrarsi valente nelle cose più severe quale. Mb 

80 era il suo Cristo spirante sulla croce, riesce pure stupendaménte 

in altti più leggiadri oggetti, come nei due così detti porte-bijoua, — 

* formati da DE cani da ‘caccia bellissimi con: vatii arnesi campestri 

‘molto vagamente aggruppati. Ed io;intanto sono certo che il pro < 
fessore Tamone incoraggiato dal pubblico favore, € particolarmente 

& ancora dal pensiero che alcuni suoi lavori giù furono scelti per ador- .. 

nare: la Reale dimora e continuerà senza posa-a finire lodevoli . 
opere, accrescendo È pure col proprio esempio e cogli utili insegnà= 
menti la schiera A ‘egregi scultori. in. DAG 103 SP Iebra 
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(1) I due porte-bijoux vennero acquistati a S. "A. n il ‘Piincipe AMEDEO. | 
(2) Anche il sig. Federico Marchio: esponeva due. scolture in legno, una delle quali, Bbaesor leva” 
in legno pero, deVDlo da. Verlat, è degna di speciale ‘commemorazione. 



























































| QUADRO A GLIO 


«del Sognor: Domenico. Scattola «4 Verona. 


Ki 


\ ‘overo Fedor! 


In mezzo a scelta, corona di tO, e fantesclie, se di 


tima è contadini, giovani coseritti e vecchi militari. in 


E vedeste mai un. paziente cane, piuttosto brutto per ispido. pelo, 
d’ambiguo colore, ma provetto ed. eccellente artista, farvi con in- 


DET disinvoltura. cento salti . sorprendenti, cento giochi Mao 


vigliosi? — Quel cane. era: Fedor. È 


Nato in un pagliaio; e’ si credea destinato; siccome il: bano 0 
far modestamente la’ notturna guardia della‘ cascina. Ma non fu così. 50 


Un saltimbanto, colà a caso capitato,fe' tosto conoscenza col ‘glo- 


vane o mansueto , quadrupede; e trovatolo vispo e buffoncello, pro- 


tese scoprire in. lui una. grande vocazione per-l’arte. — Ed il povero 
 Fedor,. per amore 0, per forza, dovette essere artista. — A taluni 


parrà, infando sacrilegio l’appiccicare quést’ invidiabile. qualità \d’ar- , 


tista ‘ad un cane. Ma l’innocente bestiola chbe tanto a soffrire per 
imparare a far .tidere co’ suoi salti, tanta «fame: sopportò e tante 
busse le martirizzarono il groppone pel'culto d’un’arte, che ben' più 











sq ritiro, v ‘accadde mai di fermarvi un istante a contem- 
Da ‘plare il grottesco laborìo d’alcuna fra quelle tante no-. |. 
osa ‘compagnie acrobatiche che. danno spettacolo gratis in piazza? sa 
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LA PERDITA DI UN ATTORE 





























io credo G ‘meritasse tale abpellativo. ni Cr fonullorti che, nigi 
- per loro, inettezza, Vanno ognora pomposamente fregiandosi col bu- 
— giardo. titolo di sacerdoti dell’arte. Le son ‘cose che tutti Sami ino 
" l'ora di scendere in piazza 2) guadagnare ‘The pane: > quotidiatio, ur. 
‘Là giornata è bella, ‘allegra; limpido il cielo, purissima, l'aria; certo | 
oggi non può. mancare una buona’ messe di quattrini. Ed i) gio- E 
vane saltimbanco, ‘proprietario di tutti gli attrezzi, e padrone asso= <.<. .HIl 
luto della Compagnia (composta. d'una. ragazzetta che ‘sarebbe bel. dit 
lina, ‘se.gli strazii. della faticosa: arte 8 ‘l’infelicissima vità non « 0 E 
l'avvizzissero miseramente; d’una scimmia: originaria della Malesia 
‘e del nostro amico. Fedor), ha già dato oli ordini perla partenza. AS 
Egli, finito.il suo abbigliamento, grida: con yoce-secca è imperiosa: 
YI De SUVvia,. piccina ! Piglia i cetchi,. la. scranna si il tappeto ,. la, ... 
tromba... No,-la tromba la. prendo 0; così pure.i cavalletti e 71 
‘Contrappeso.. ‘evil tamburo... Animo!! ta ‘metti la scimmia. a ca-. 
Re: 2 Vallo di Fedor, e partiamo! . — Fedor!..:: Fedor! Dovè 2... Sul pol 
n tronel... TÒ! Che novità è cotesta? Non SÌ muovel... non sil muove!! i 
a Animalaccio! Vuoi che ti faccia, muover 10 con un buon: calcio, Sa 
eh? Bada che ti sfracello le. OSSA. RI aida ta 
ua) ee NO ito! principale !, —_ pena Da piccina; ‘colta da paura; 
‘chè sapeva quanto il suo priùcipale facesse: davvero trattandosi di: 
| percuotere, eci pativa troppo al ‘veder. battere il suo, poxoro. a amico, | 
- l'unica creatura che AMasse ‘al’ ‘mondo. RA i 
==. 50; dunque, alzati! — - ripetò l’altro. | 
Ma Fedor sforzavasi invano di ubbidire agli ordini dol: ‘SUO DO da 
" hile padrone. I. suoi occhi ‘erano languenti è invocavano pietà; il. 
suo respiro era affarinoso; le sue membra tremavano per la febbre. I 
« La piccina; inchinatasi . sul giaciglio, vide RO la povera Le dia 
. Stia soffriva davvero. $ A 
‘=. Ah principale! Fedor è “malato 1 
Malato 00" SANT AI A 
— SI Osservate e Pie cè 
‘— Perdinci! È vero 1. — Fedor! che 008 hai, eh Fedor La 
— Son due giorni che non mangia più la zippa, e manco, volle 
» accettare il mio pane e cacio! + Dissé piangendo la fanciulla... 
fn Eppure. ieri ha lavorato come gli altri: giorni} ed io non mi. 
sono. accorto ch'egli avesse alcun male! Perdinci! è proprio un affar 
serio + - — E gittando via tutto CIÒ che s'era panivato sullo spalle, si 
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iniginocchiò. d'accanto. al ‘moribondo cané, “gridando con ansia: — 
‘.Piccina! dammi tosto un ‘cucchiaio, ‘€ portami qua l'olio! chè guar- 
deremo di fargliene: trangugiare | Ciò lo può salvare. Ma OR 
piccina ! Non ‘perderti ‘a piangere; dammi l'olio: -1., E 
2. «i Ecgo, principale! AhI povero Fedor! povero amico! — E da | 
una mano porgeva: l’olio.al padrone, e coll'altrà tergevasi:le ‘ama . < A 
© rissime lagrime che: lo ‘scendevano giù per le guancie: Disgraziata. 
‘fanciulla! essa; clié non piangeva ‘mai, nemmen quando le ‘crudeli 
| sforzato. del paiono, Da ammaccavano: il 1 gentile CORRIGIORA 
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x s.. n) so@getto: del: i onavenia rca quadro, dalla signor 
Domenico Scattola da: ‘Verona ; soggetto: modesto e semplice. inapr 
parenza, ma ricco ‘di sentimento ‘e di profonda inspirazione filosofica. 
 Pochissimo invero: occorre all arte onde rivelarsi in'tutta la sua. 
arcana potenza, ‘quando chi vi si “dedica ha cuorè e mente degni di. 
\lei.:Un tempo, sotto-la. ferula def. retore, il genio vero esinaniva 
spesso accasciato, perdendosi. nello studio di forme plastiche, mono-. 
tone, soverchiamentè regolari .e fredde : ‘la fantasia .del giovano ar- 
tista/ mai sempre. inceppata. dagli immutabili precetti; non poteva: 
liberamente lanciarsi ‘per desiati campi del bello e del sublime; 
© svaniva. poveramente in traccia) d'un. fittizio. Vero. Ed è chiaro. il . 
| perchè, questo Vero, molto arduo riusciva il rintracciarlo, mai non: ; 
essendo, esistito fuorchè nella. mento. troppo . sterile de cocciuti pe- 
danti. — Ma sembra per. buona ventura che s’incominci ora a. ca 
pirla; e da ogni lato, e. per, comune ‘consenso, noi ‘vediam folice- 
mente sorgere emancipati. dalle uggiose ‘pastoie, gli artisti, pensa 
tori, gettare in.un canto le stereotipate «pose, e cercare il:sommo' — 
a 410 ig sua propria sede, nella moltiforme natura. Ora lo studio . 
‘accurato della vita intima e,realg, delle gidie.e dei dolori d'ogni. 
classe del popolo, vediamo’ tutti quanto incremento apporti a quelle. 
arti che si dicon belle; di quante buone cose e’ sia fecondo; e come. 
“Giovi efficacemente, ‘a chi di proposito il ‘cole, per farsi con giusti- 
zia ‘ammirare dagli’ uomini -di cuore e-di sano intelletto. Ora, un 
opera qualunque, ‘sotto qualsiasi: forma, sé irresistibilmente giùnge 
a scuotere le fibre del nostro cuore, e ne induce a meditare creando. ‘ 
‘nuovi pensieri nella nostra mente, senza’ contestazione G sofismi, ri- 
*. tiensi.da tutti come eccellente opera d’arte. ted 
E lo Scattola dalla vita intima e-reale il bel soggetto attinse; nè 
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con più poetica. verità, con più graziosa FERRI egli. poteva, iù 
GO credo, dargli forma e vità: Chè, .davvero, e questo. è grand’elogio . 
per lui, ‘chi osserva quel, suo’ ‘quadretto. non, può a “meno di pci “ 


tommosso e attratto insensibilmente a. pensar. i 


— Eccolo là .che muore, nel suo giaciglio, il povero; stavo <hò 
«mai: non: fu neghittoso : 


invano gli.si apprestano. tutti que” rimedi 
che ricorrono ‘alla tnente del desolato saltimbanco: è finita la vita. 


del fedele artista Egli visse.d’applausi e'di perdosso;. e lavorò, pa 


ziento martire, fino all’ ultimo suo giorno L.. n 


o 


\— E quel profondo dolore così vivamente ‘espresso, nel Za della” pala 
commossi ed una. 


fanciulla? — — Ed anche lui, anche. il ‘padrone è 


— E quella EE Seduta: lì, in un angolo, FINO quasi 9 i 
della propria natura irrequieta, immobile per: la ‘sorpresa; é per l’af- 
©. fanno! E’ non par forse ch'essa pure; sapendo di: perdere il suo 
; ga compagno indivisibile , 
®'. groppa a zonzo po ui 
vendicarsi ‘delle sue bisbetiche graffiature, quegli che divise per. 
| tanto tempo con lei lo scarso pane della fatica ‘e del martirio, Lato) "N 
paro cia dessa. eziandio I esclami : -- Povero Fedort? 


uegli che ortavala azientemente. in 
ques p P 
quegli. che generoso ‘mai non cercò di 


PO 


va 1c5 non conosco lo SLA ma coli ebbe: avere. un ‘cuore ‘gone 
‘tile: e dilicato oltremodo ; 


un! anima: che | ‘sente LIA in supremo 
. grado, | 


ti %, i Li PIRTRACQUAL at 
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MEMORIE ITALIANE 


LEVE _—- 


le dlite ffate gli artisti potevano. forse. lagnarsi a ra- 
gione” che la storia contemporanea italiana non por- 
giesse loro: argomenti per ideare ‘e condurre a fine 


3 TOA opere di: commovente a/lualità, egli è certo che da 





AAA qualche ‘anno tali e così variati ‘avvenimenti s’incal- 


5 La che oggimai l'imbarazzo. sta solo nella scelta. Dalle cinque 
giornate di Milano. di fatto simo alla presa di Gaeta, quali e quante 
vicende meritevoli: tutte di venir tramandate alla più tarda posteritàl! 


Ciò. vorrebbe dire che ad ogni pubblica Esposizione, ‘grande 
avrebbe ‘ad essere; il, numero delle tele destinate ad illustrare CO+. 
‘tante splendide ‘gesta...... Eppùre ‘ciò non fu nell'ultima nostra; ed’ | 
ecco le. sole pochtissttije: degne dî' speciale ricordo che vi si ammi n 


\TParono : 
i Za battaglio. iv Sar Vi gran quadro a olio del cav. 


Vincenzo Giacomelli, ché: per la straordinaria sua grandezza non 


potendo trovar luogo nelle sale, venne esposto nel Palazzo Reale, 
per cui appunto è destinato. 

— Palestro, del cav. Felice Cerruti. 

— L'ingresso del Re Vittorio Emanuele II in Napoli, del si- 
‘gnor Ippolito Caffi. 

— Combattimento di S. Fermo, del n Angelo Trezzini. 

‘— Il ritorno dalla guerra, del professore Francesco Sampietro. 

«E gli autori di esse mi perdonino se per difetto di spazio debbo 
‘accontentarmi di citarle, senza accennarne i molti pregi singolari. 


Meglio poco che nulla, dice il proverbio. Speriamo maggior numero. 


| di-pagine da riempiere per l’avvenire!. 


Luci Rocca. 
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È Perotti pinx! 
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"GRAN ‘quabro. A OLIO 


Lioni Eduardo Perotti di CRAGA 


»* 


È a hI Jortanatos nimium sua st bona norint, cantava fin 
I SA\ da’ suoi tempi Virgilio. Qui fait aimer les champs, 
fait'aimer la' vertu, scriveva il signor Delille. Si sa 

‘7% che'i fibri, ‘le piante, gli. augelli, l’aspètto ‘insomma 
28) della campagna nel semplice sfarzò ‘dellé suè “na- 


turali ‘bellezze, tanta voluttà inspirava in Taleto da ‘eccitarlo ad’ 


insegnare a’ suoi discepoli; ‘che’ essî avevano ‘un’ anima, ‘la° qiiale 


nòi troveremo nei ‘campi. del ‘beato cliso. ‘Plinio. pol’ 'chiamiva l'a-' 
spetto: della ‘campagna ‘il tipo, l’immagine più ‘deliziosa della bél- 


lezza,: l’oati- del deserto; la inspiratrice dè’ più ‘teneri’ alletti. Alfa 


‘campagna quindi; a questo &rande maraviglioso” libro ché sta ‘aperto 


per tutti, dotti ed ignoranti, ‘ricchi e- poveri — ‘che. ‘ciascuno. può 
studiare. 6d ‘ammirare’ a sua. volontà, andò quest anno “il: signor 
Perotti a chiedere le. sue inspirazioni. Ela sua - Vita campestre, 
quadro di. vasto formato, che tutti assai volentiòri si fermavano ad 
ammirare nell'ultima Esposizione, fu-il” risultato delle” impressioni 
che ne ha ricevute, e degli studi che ‘vi ‘hai fatti. «Gli intellig'enti 
‘si compiacquero in quel far largo, e in quella: sicurezza di tinte che 
sono le qualità salienti di questo | distintissimo artista. I non adden- 
tro nell'arte. provarono Quel! RIE affetti e quelle sensazioni 


































































































gradevoli che ci vengono ‘dal seducente incanto della natura, tanto 
e così al vivo ce la seppe dipingere il Perotti. I squisiti sentimenti 
‘non sono il privilegio delle persone elevate. Anche al di sotto di una 
, giubba, sotto ruvido involto, batte bene spesso un cuore, che sa 
apprezzare e comprendere, sentire ed amare. Noi non ci trasporte- 
remo in conseguenza nelle fantastiche regioni della poesia : il nostro 
autore non vi ci chiama col suo dipinto. Egli non trasforma in ninfe 
le villanelle, nè certo pretese di farci dimenticare la realtà per tras- 
| portarci negli aerei campi dell’immaginazione. Anche i più oscuri. 
abitatori della campagna hanno le sue gioie ed i suoi dolori, giorni 
di gaudio e giorni-d’amarezza, ma vi sono gioie abbastanza vere per 
‘non aver bisogno di crearne di fittizie. E queste gioie vere che il 
Perotti ci. volle fare pregustare: gioie castissime che ci sono inspi- 
rate dalla vista dei campi, dei prati, dei fiori, dell’aria libera e pro- 
fumata, dal canto campestre, da tutto quell'insieme che deriva dal 
proteiforme aspetto dell’armonica natura. Voi vedete là, all'ombra di 
vastissima pianta, sublimemente riverberata, una donna con un 
bimbo in braccio, poi altra donna che tiene un involto sul capo, e 
ad esse vicino un uomo, che pare il marito ad una di esse. C'è in 
tutte quelle figure la tranquillità della creatura laboriosa ed onesta: 
di quella creatura che vede pacatamente trascorrere le ore, divi- 
dendo i suoi giorni co’ suoi cari, col lavoro e con Dio. Lode quindi 
sia e sincera a quel valente che si è il Perotti, il quale con tatto 
dilicatamente gentile, cercando il bello nel vero, il sublime nel sem- 
plice, sa inspirare, coll’aspetto della campagna, così soavi e teneri 
sentimenti. — Qui fait aimer les champs, ripeteremo con Delille, 
fait aimer la vertu. — E l’arte ha certamente raggiunto il sommo 
degli scopi, quando è arrivata a questo punto. Ella cessa di essere 
“un mestiere, per diventare una missione. 
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GRAN QUADRO A OHO 
del Brofehore Dionigi Faconti 4" Bingamo 


DIMORANTE IN TORINO, ° È 








} a . 
————r—_ _ x=xFr®——T——_—_— n SLI % 

























che cosa importa al pubblico ehe costui patisca sozze 
ingiurie? Che cosa gl'importa ch’egli sia vituperio 
; so delle genti e continua favola del popolo?... Chi co- 
7 nosce questo personaggio messo fuori dal professore 
 Faconti? () Nissuno.... Ed ecco il perchè la sua fi 
vero, ben disegnata e di un tale vigoroso impasto 
di colorito da meritargli le più sincere lodi, non era pressochè con- 
siderata dai più... Novella prova dello. studio che deve farsi l’artista 
. di cercar di eccitare nell'animo dei riguardanti qualche commozione 
che non provenga solo dal merito del dipinto..... i 
E quanto io dico di questo quadro lo ripeto pure a proposito del- 
l'altra bellissima@mezza figura, ZZ Paggio...... Lavoro che si può a 
buon diritto collocare fra i più pregevoli dell’intiera esposizione, e 
che intanto sfuggì alla considerazione di molti perchè non destava 
‘ alcun interesse particolare. 

Il signor Faconti che è artista di cuore, mi vorrà pete le 
schiette parole; e dacchè sa fare il più, vorrà pure altra volta rin- 

tracciare più importanti soggetti per il valente suo pennello. 





‘- Lurci Rocca. 


(1) Fu un poeta latino di Firenze, vissuto nel secolo xt, che per aver celebrato la propria 
miseria in un poema elegiaco inlifolato: De fortunae diversitate et consolatione philosophiae fu 
detto il Povero”....... La sua opera, letta allora nelle scuole come modello; è ora inlieramente di- 
menticata. i o l piane > 
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2 IL TEDESCO IN GPRNIANIA- I TeMeSco IN Iaia ÎÎ 


TDTVNTYLYNATZo—— 


UA RI Ato 


del Signor Casimito Tria «4 Coreno. 
n: 


cl 


w uel brillante ingegno che possiede la.dote rara di esilararci 
|? lo spirito a scadenza di termine obbligato ogni domenica 
nelle pagine del: Pasquino, dove con tanta varietà di im- 
magini solleticando il sorriso sotto la veste di lepide forme, 


corregge i-vizi, ammonisce e rimorchia anche i più retriyi, - 
> e tende al miglioramento sociale riducendo la matita al no- 
bile officio che è proprio in letteratura della vera e buona Commedia, castigat 


ridendo. mores; quel brillante. e versatile ingegno merita a tutto diritto una 


menzione in questa raccolta, che aduna il fiore degli artisti di questa bella 


e feconda parte d’Italia: tanto più che in genere siffatto la parte figurativa del 


sopracitato giornale, può vantare a giusta ragione il primato nella Penisola; - 
lasciando, unicuique suum, tutto il merito al Fischietto consacrato quasi esclu-. 
sivamente alla satira politica. Ci porge il destro di afferrare questo tema il 


vedere annoverati in questa Esposizione due quadretti del nostro Casimiro 


“ Teja, a cui, come ognun vede, si è voluto alludere-in capo a queste righe. 


Coll’acutezza propria del suo ingegno ci volle in due distinti dipinti inter- 


. pretare due sogni, l’uno perfetta antitesi dell’altro; egli ha fatto in queste 


due creazioni una ben giusta allusione al gran principio delle nazionalità. 

Noi vediamo nel primo quadro il sogno del Tedesco in Germania. — Eccovi 
lo studente, che a tarda sera in un cantuccio appartato d’una birraria ale- 
manna, appoggiato mollemente sopra un nudo desco tra sonno e veglia, dopo 
replicate libazioni della bevanda favorita, tra lé vorticose spire della gelosa- 
mente Custodita pipa sente con dolcezza gettarsi in braccio alle più soavi 
allucinazioni, travede dintorno aleggiare le mistiche-danze delle Willis, corre 
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dietro ai “vali cana delle Ondile: raccoglie. nella mente istantaneè va-. 
porose apparizioni delle più belle figure ‘dei*suoi poeti. Schiller, Godthe, 5 


Unland, e passa a rassegna tulta la gerarchia. spirituale. . germanica, l i 


‘amori, le popolari tradizioni delle natali sue contrade; tranquillo nella sua: 
terra. DE nel riposo i: dolci sorrisi dei primi anni, PARO beato per le 
‘ più astratte sfere dell’immaginazione.<Ecco.il. ritratto della gioventù tedesca. 
onesta, laboriosa : indole milissima dedita allo studio con raro” traspoîto. — 


Quali io ne conobbi di tal tempra, con. sacrifici molti. accorsi a Roma per 


dC, deliziarsi nelle immortali ‘contemplazioni: dell’arte, ‘passionati di essa quanto 
altri mai! simpatiche nature, memorie amate di stoninetza; che. il cuore non 
“ saprà: ‘scordare anche in età più ‘tarda! foi 


Parrà strano. 0g gigiorno tale linguaggio nella. penna di un, Ttaliamio ;: e si 
griderà anatema da chi in un Tedesco non: sa ravvisare” altro che il merce- 


. nario Croato, il mortale nemico. della patria nostra, éd ecco il Téja ci mostra * | 
nell’ altro «suo quadro per contrapposto il Tedèsco in; Italia. Fi dorme, èi sogna 
. pure, ma il sonno suo è soppresso, è agitato. — Lo funestano Visioni di sangue. 


saccheg ggiò, rapine, truci violenze; cruenti Spetticoli! di battaglie, di morte; 


| scene. di. devastazione, > ‘d’incendio, di eccidio, ferri, catene, Capestro. Spavbiito | 
oo @ maledizione! w Malaugurati funesti effetti della ‘decrepita diplomazia! mig 


Per essa ecco ‘stranamente multato, forse lo stesso individùo, chiamato a ve- 
stire militari assise, che all’ ‘ombra quieta” de” ‘suoì penati ci inspirava fra- 


“terno affetto, ci acta per reciproci comunanza di studi edi ‘tendenze! — 


In questo concetto .il Teja ha: mostratò moli ba filosofia, così lodevolé ne è 


ga. pensiero, che è forza passare su ‘qualche. menda nel do compensala’ 


d’ ‘altronde da molto-brio di colorito, e da: mon. comune vigoria di effetto. 
Quando. l’arte. non parla solo, ai sensi; 


giosi ammaestramenti. da 


\ 
x 


C: F. BiscarrA, Pittore. 


‘non serve solo le esigenze della 
ma scuote il cuore ‘e fa profondamenie parsare, ha già raggiunto, 
“a mio. avviso, gran parte dello scopo cui dee mirare, 
mezzi arrecare al popolo vaage 


mentre può per tali 
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‘Alorchè in una, festa sì RI bacio molte penali signore, se avvenga 


per caso che non ve né sia alcuna tra esse di quelle che hanno special fama 


di eleganti e leggiadre, ogni prestigio è perduto; e quantunque non. poche 


fra quelle che pur "vi si vedevano, abbian diritto di esser chiamate belle 
davvero, . tant'è, non si parlerà ‘che poco o nulla di quel convegno, solo , 


perchè vi mancava quel certo non,s0 che, senza di cui, par quasi impos- 
SURE che sia compiuta una festa. ti CE 

‘Tal fu della scorsa Esposizione. Per difetto di, ‘qualcheduna di quelle opere 
di merito singolarissimo; che eravamo usi già da parecchi anni ad’ ammi- 
rare, non: fu più’ tenuto conto di, tutte le altre pregevoli ‘assai che vi si 
trovavano’, e una voce severa {roppo, per non dire ingiusta, pronunziò la 
condanna. generale, dicendo l'Esposizione del 1861 inferiore di molto ‘alle 
| precedenti! (4) 


Eppure ciò non era; e‘quanti si fecero ad osservarla attentamente ebbero 


a riconoscere che, I complesso ’ si videro diminuite sempreppiù le 
operé mediocri appena, maggiore era riescito per contro.il numero di quelle 
che dovevano dirsi a buon diritto meritevoli di essere considerate. 
| E chi potrebbe di fatto negare schiette parole d’encomio alle molte e molte 
di cui si discorre partitamente in queste pagine?.... E con tutto ciò esse. non 
furono le sole che facessero testimonio di ulra non comune valentia nei loro 
autori 1... Da quante e quante. giustizia vorrebbe che fossero pure singolar- 
To perciò a salvar le medesime dalla grave sentenza, a 
costo di fare solo una sterile nomenclatura, registro qui tutte quelle che, 


a parer mio, farebbero non indegna OSL per certo in qualsiasi più di- © 


stinta Esposizione..... Tali furono i seguenti quadri di genere: Gaetana; ri- 
cordo, del sig. Alessandro Vacca; Il padre di una traviata, del.sig. Guglielmo 
Guglielmi; Lo studio della riverenza, del sig. Francesco Brambilla; La Ce- 
nerentola, del signor Giuseppe Mazza; Una. dichiarazione amorosa, del signor 


| (1) Le‘opere esposte in'totale furono 443, le quali vanno distinte come segue: . Dipinti a olio, 340 
— Aquerelli, Fusin e Pellicromie, 51 — Miniature e Smalti, 2Î1 — - Sculture in marmo, 43; in 


gesso ,,4; in legno,.65 in bronzo, 2. 
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4. Tali i-fiori‘ della signora Ester Maria Sandri, 


* pri ate 





ANOnA Rotta; Grisettes in campagna, del sig. Edoardo Bisio Il zuavo | 


în guarnigione, del signor Guglielmo. Castoldi ; Coro «di monache, del signor ©‘ 


Giuseppe Massuero; Dopo il. combattimento, del’ signor Bernardo Pasta; Un 
pescarane, del signor Angelo Inganni; Una fiera ‘in Lombardia, del signor 


Salvatore, Mazza; Contadina che fila, del cav. Luigi Rubio; e Gli avanzi di 
un incendio, del professore Leone Eydoux.. Tha 


Tali i paesaggi: Rive del Ticino, del sig. Guido Ricci; Il ua della Suello! 
del signor Giuseppe Pontremoli; Le rive del ‘Lambro,; del signor Felice. De 


| Tivoli; Landa fra_Somma e Gallarate, del sig. Carlo Mancini; Dopo il tempo-. 


rale, del,cav. Felice Cerruti; Pr esso la Stura; ‘del. cav. Marcello, Panissera; 
Lago Magutore: e dintorni del Tiotnd del sig. odi Valentini; Verso” sera, 
del professore. Caflo Piacenza; Faggi nella valle di. Fobello , del sig. Ernesto 
Allason: Valle di Usseglio , del signor Gaetano Morino; ai valle di Burgoin, 
dell’àvv. Ernesto Berlea; Le alpi del Tonale; ‘del signor Gio. Battista Lelli; 
Lago di. Varese con gruppo di animali, del sig. Luigi Ashton: I fiori delle alpi, 


del cav. Eugenio Balbiano; Sponde della forata del sig. Giuseppe Sella; 


Scirocco în campagna romana, del signor Vittorio RE ‘La messe , del SI- 


gnor: Bartolomeo Ardy;. Pianura nei dintornî di Valenza; del sig. Pietro Sassi; © 
La pesca, del sig. Scipione: Carignani 


L'autunno, del sig. 
Montagna della Colonna, del ‘signor Giulio Carmignani; 


ce E 


Edoardo” Perotti; 


signori tear Guzzi, 
Gruseppe Landriani e Luigi Scrosati; 
Tali la' marina del signor ani Gamba, Fasto veneziano o el secolo XVII; 


| Veduta nelle lagune di Chioggia e Piccolo faro in Bretagna, del signor Luigi 


Riccardi; «le. due Mari ine, del signor Luigi Stefani; 
Norinandig: del signor Battista Ceruti; 

> Tali le seguenti ‘mezze figure : Il cardinale Franoesco CR del signor 
Agostino Visetti; AUlegoria su Venezia, del cav. Vincenzo, Miacotelli La vec- 
chia pollaiuola, del signor Alfonso Si, Galileo. Galilei, del prof. Gt 
Giani; L’orfana, della damigella Sofia i La donna siciliana, del signor 
Piteico Romolo; Madonna, del signor ali Canella; nonchè i ritratti 
dipinti dalle signore Morg gari-Lomazzi è damigella Elisa Merelli, e dai si- 
gnori Agostino Visetti, e cav. Francesco Gautier; 

Tali infine la Veduta della cattedrale di Rouen, del cav. Pietro Tétar van 
‘ Elven; La tentazione di Fausto, del signor Giofhani Arnaud; Amore ed arte, 
del signor Enrico Cadolini, e Jl trionfo del vero, del sig. anno Petarlini, 
‘nonchè molte altre miniature, Lp , € busti in.marmo, che oggimai 
riescirebbe troppo lungo l’enumerare !.. | 

- L'Esposizione fu aperta il 1° di maggio e “into il 12 giugno. L’ingresso a 
pagamento produsse lire 4,661 80. La onorarono di-loro' visita le LE. AA; RR. 
i Principi e la Principessa Maria Pia, S. A. R. il.Duca di Genova ‘e l'Au- 


e il Castello di Dieppe in 
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Solta sua iGcantucate continuando il generoso uso droni gli artisti 
coll acquistare parecchie opere, siccome appare dall’unito specchio. () 

Il giorno 16 giugno ebbe luogo l’Adunanza generale dei Soci (2) per Pestra- 
zione dei premi stati acquistati; e ai non favoriti, secondo alc ‘consueto,, sì 
offre il présente Album, più’ ricco dei precedenti per numero: di litografie ei, 
| per finitezze di lavoro (3). 1 

Intanto dallo specchio posto. in fine dell'Album, A0foto che fa questa la 
settima Esposizione che ‘ebbe luogo nel Palazzo. dell’Accademia Mbertina, 
generosamente concesso da prima dall’Augusto nostro Sovrano, e quindi in. 
quest'anno, per. le avvenute. mutazioni dal signor Ministro della» Pubblica o 
“Istruzione, +; i. RS CC al Rd SA, 

Ma 02 ggimai necessità vuole che la. Sheieta trasporti a ancora una volta altrove 

.i suoi penati, dacchè l’ampliazione delle scuole di pittura rese indispensa-- | 
bile l'occupazione di tutte le sale già destinate all’ Esposizione!... 

‘Gosì facciano. le sorti che divenga oggimai una: realtà okivnio desiderio 
della Direzione di procacciare alla fin fine alla Società un edificio suo pro- 
prio!..... La cosa è più facile di quel ‘che non si creda...... solo che i Soci 
vogliano. essi pure: generosamente concorrere all'attuazione del progetto che 
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Il Compilatore. > 


| o, si sta con QUE ‘operosità GIRL LIE 


NU HI ni 


. 
(i) Si vegga a pag. 75 e seguenli Polanco delle opere acquistate e uelle somme state spese; 
(2) I Soci, da 41,550 che erano. nel 1860, salirono a l 199. 
(3) La ‘direzione. della parte artistica fu affidata in quesl’anno' al Socio Consigliere Cav. Luigi 
Gandolfi. Wie 
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CAP DANTE ACQUISTATI AULA PUB ESPOSIZNE DEL (861 


paiSi M. 1. RE. “PER i 


° Madonia: I: Bambino (miniatura dal Correggio) . — Derossi Pietro, di Torino. 
‘. La lettura interrotta — Zona Antonio, di Venezia. MA E 
Volatili morti e cane — io di Brescia. 


v 


La malinconia — Canella, Francesco, di Venezia. 


MERE, del canal grande di Venezia dal lato del Ao Cavalli — Schiavoni. | 


» 


«Alessandro, di Venezia. . 
Il mniainto nell’ (E meridionale —  Afdy Bartolomeo, di Suluztto 
Jacopo Foscari — Giuliano prof. Bartolomeo, di Sta 


._ Dintorni del Ticino — Valentini Gottardo, di Milano. 


L'ingresso di Re Vittorio Emanuele Il in Napoli, il 7 novembro 1860 — Caffi 
Ippolito, di Venezia. 


Cristo ROTTE sulla croce (stalueità in logho bianco con custodia, ecc. ; Si 


‘Tamone prof. SE di Agnone! 


+ DA SD. A. R. IL PRINCIPE DI 1 PIEMONTE. 


Il voto d’annessione nell’ Abbruzzo — Gamba cav. prof. Enrico, di Torino. 


DAS. A. R. ir DUCA pi MO NFERRATO. 


Veduta in Lomellina 10 Balbiano di Viale conte Arrigo, di Torino. 


Le bout de Ja queué et e bout de l’oreille (bassorilievo i in tegno pero) Ss 


Marchino Federico, di Torino. 


‘Cane da caccia con arnesi campestri (porte- Douz in legno SR — Tamone 


prof. Giovanni, di Agnona. 
Id. — dello stesso. 
Paesaggio (aquerello) — Tirone prof. Enrico, di Torino. 


cs Id. — dello stesso. 


DA S.A. R..11 DUCA pr AOSTA. 


Pietro Micca (miniatura sul marmo dall’originale del professote;Gastaldi) - 


; Billotti Pietro, di Pollone. 


Veduta della cattedrale di Rouen — Tetar van Elven cav. Pietro, “di Amsterdam. 
Paesaggio (aquerello) — T'irone prof. Enrico, di Tori ino. Ta 


di «dello stesso. 







































































pa S.A. R. ta PRINCIPESSA MARIA PIA. 
Costume della Spezia — ‘Cabianca. Vincenzo, di Verona. 
| Madorma . — Canella Francesco, di Venezia. 


DA. si A. R. IL DUCA DI GENOVA. 


Ultimi sorrisi d’autunno - + (orsi pa GIS, di- Torino. 


DA S. A. R. LA DUCHESSA pi GENOVA. 
Rive del Tanaro — Balbiano di Viale conte Arrigo, di Torino.‘ 
Coro nella chiesa di S. Domenico in Saluzzo — Righini prof. Camillo, di Torino. 
Cappella della SS. Sindone in Torino — ftoscio ATA di Favri ia. cn 


DAL MINISTERO! DELL ‘ISTRUZIONE PUBBLICA. 


Interno dii un’antica farmacia — Mar choo Luigi, di Parma. 
Elisabetta Zeno sorpresa mentre congiura con due cardinali, ecc. — Raymond 
“Lodovico, di Torino. 


DAL MINISTERO 1 per LAVORI PUBBLICI. 


Motivo della campagna di Roma — Markò Carlo, di Firenze. ia; 
Combattimento di S. Fermo (27 maggio 1859) — Trezzini Angelo, di Milano. 


aL. GRAN M AGISTERO DELL ORDINE MAURIZIANO. | 


Valle di Usseglio e Morino, Gaetano, di Torino.. 


DAL MUNICIPIO pi TORINO. 


‘Parisinà — Giuliano prof. Bartolomeo, di Susa. 
Arrigo da Settimello — Faconti prof. Dionigi, di io 


DA VARII SOCI E PARTICOLARI: 


Il mattino (veduta di Bellecombe in Savoia) (fusin) — Fontanesi A., di Reggio 
— Di BreME Marchese FERDINANDO, Presidente della Società Promottee 

«La fontana degli olivi a Viareggio (rive del Mediterraneo) (fusin) — dello 
stesso — Tdem. > 8 tod i 

H mattino — dello stesso: — Idem. 

Presso la Stura 0 di Torino) — Pinieerai cav. Marcello , di Torino — 
Di SARTIRANA Conte ALFONSO. 

Ritratto del conte Camillo Benso di Cavour — Sale Eliséo, di Milano — VITTA 
Barone EMILIO. A 

Le ore della noia — Goniîn Guido, di Torino — Moi Pironi signora Luigia. 

La meditazione (busto.in marmo) — Bernasconi Pietro, Ticinese — WILLIAM 
PooLe Kixc, Inglese. 

La modestia (ideim) — Pessina Car lo, di Milano — Idem. 

. La riflessione (idem) — Franzi A di Milano — Idem. 

Lo studio della riverenza — Brambilla Pietro, di ‘Torino — PANISSERA Cav. 
MARCELLO. 
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Landa fra. sai e Gallarate , - - Mancini Carlo; di Milano. - -— Peyton Rio 
‘ cARDO, inglese. ‘- : 
Selvaggina morta — Protti Luigi, di Milano — Moxxer SAND | 
Due paesaggi in pellicromia — Marcellino Matteo, di Savigliano —gN. N. 
Dopo il temporale — Cerruti cav. Felice, di Torino. _ FRANCHETTI- -RorscHILD , 
Baronessa. 
Lucia dei Promessi Sposi SA su marmo) — Billotti Pietro, di Fotone 
— PaRoLEtTI Avv. GustAVO., 
Infame croato, di qui hai ‘da sor tire! -- Molineris Felice, di Costigliole — 
GenERO Cav. FELICE. | ; 
La cucina del curato — Canella Carlo, di Vaona -- Idem: 
L’ostricaio (costume ‘veneto) — Ducati Gian Francesco, di Venezia — Idem. 
Otto paesaggi in pellicromia — Marcellino Matteo, di Savigliano — Idem. 
Vicinanze di Brescia — Ferrari Gio. Battista, di ta — GERLIN Avv. CarLO., 
Marina — Balbiano di Viale conte Atri igo, di Torino — Idem. 
Una Cucina — Coghetti Cesare, di Roma — Idem, 
Nevicata nelle praterie lombarde — Corvini Giovanni, di Milano — Idem. 
Sei paesaggi in pellicromia — Marcellino Matteo, di Savigliano — Idem.. 
. Una fiera in Lombardia — Mazza Salvatore, .di Milano — Idem. 
Piazzetta di San Marco in Venezia — Ro Carlo, di Verona — Idem. 
"Il maniscalco del villaggio — dello stesso —.Idem. 
Primavera (paesaggio) — Haimann Giuseppe; di Milano — Idem. 
Estate (paesaggio) — dello stesso — Idem. — 
| Casa di Carlo Goldoni in Venezia — Moja. prof. Federico, di Venezia — dem. 
Veduta di Alessandretta in Siria — Frére Es-ai Parigi: — Idem. 
ll ritorno del contingente — Capisani.cav; Angelo, di Torino — Cuiesa GIUSEPPE. 






DALLA SOCIETÀ: PROMOTRICE... 0 (® 

- Golfo della Spezia — Pontremoli Giuseppe, di Milano. 

Ritratto di S. M. Vittorio Emanuele II (miniatura dal cav. Gandolfi) — Derossi 
Pietro, di Torino. 

Gaetana, siGsrdo — Vacca ii di Torino. 

L'Abbcveragoin — Signorini Telemaco, di Firenze. 

Il giorno della festa. di- San Pietro in S. Eustorgio in Milano — ‘Reati Ales- 
sandro, di Milano. 

I fiori delle Sini — Balbiano cav. Eugenio, di Torino. 

La perdita di un attore — Scattola Domenico, di. Verona, * 

Rovine dell’acquedotto di Claudio — De Tivoli Felice, di Firenze. 

Il Paggio — Faconti prof. Dionigi, di Bergamo. 

La Cenerentola — Mazza Giuseppe, di Milano. 

Il castello di Dieppe in Normandia — Ceruti Battista, di Milano. 

Un colpo di frusta — Lescuyer damigella Leonie, di Pari igi. 

Il tedesco in Germania — Teja Casimiro, di Tria 

Il pensiero dominante — Zona Antonio, ùi Venezia. 
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Fede e Vibio io della schiesa di Gressoney Saint- Jean) - — - Scifoni , 


Anatolio, dì Firenze. 
Il pensiero — Cerr uti Domenico, di Pancalieri. 
Gruppo di gatti — Inganni cav. Vione di Brescia. 
Fiori contavolozza — Sandri Ester. Maria, di -Milano. 
La tradita — Giani Giuseppe, di Valintelvi. 
.1 primi fiori — Cravosio damigella Rosalia, di ‘Torino. PRO] 
Veduta della chiesa della Madonna del Pilone — Giordano Felice, di Savona. 


La vecchia pollaiuola — Savini Alfonso, di Bologna. sE 
Lago Maggiore — Valentini Gottardo, di Milano. “dati = 
La mendicante — n signora Federica, di Genova. 


Roma e Venezia alla presa'di Gaeta — Fagnani Vittorio, di Voghera. 
Verso sera (veduta nell'Alto Canavese):— Piacenza Carlo, di Torino, | 
Gloria avvenire! — Pastoris conte Federico, ‘di Asti. 
Faggi nella valle di Fobello — Allason Ernesto, di Torino. . 
Le illusioni della vita :-— Morgari- Lomazzi signora SARA, di Parma; 
Frutta e pane — Borri Gio. Maria, dî Sommariva. x 
Il mattino — Cabianca Vincenzo, si Verona, 
Paesaggio nel Lussemburgo — Cai Giulio, di. Venezin 
Scontro di due pattuglie (episodio della guerra del 1529) -- Raimondi Edoar do, 
di Parma. 
Coro di monache — Massuero Giuseppe, di ‘Cor taniò. 
‘La sera — Pittara Carlo, di Torino. 
Amore ed'arte — ARES di Milano. . 
- Marina — Stefani Luigi, di Milano 
Un colloquio di. circostanza — Bianchi Luigi, di Milano. 
Campagna romana presso Frascati — Camino prof. Giuseppe, di, Torino. 
Una messe.— Castan cav. Gustavo, di Ginevra. 
‘Fanfulla irS. Marco di Venezia, ecc. — Biscarra Carlo Felice, di. aruio 
Scirocco in campagna romana — Avondo Vittorio, di Torino. 
La messe — Ardy Bar tolomeo, di Saluzzo. 
‘ Pianura nei dintorni di Valenza :— Sassi Pietro, di Alessandria. 


Il cardinale Franeesto Casini, cappuccino, ecc, — Visetti' Agostino, di Montanara! 


La pesca — Carignani Scipione, di Torino. 00. 

Gli avanzi di un incendio — £ydoua prof. Leone, di Torino, 
Campagna nei dintorni di Parma — Carmignani, Guido, di Parma. 
L'autunno — Perotti Edoardo, di Torino. 

Fasto veneziano nel xvi secolo — Gamba O di Toti ino. 


Montagna della Colonna nella vallata di Salanches in Sayoia, — Carmignani n 


Giulio, di, Parma. ; 
Tentazione di Fausto (dal poema di Goéthe) — Arnaud Giovanni di Cuneo. 
SM. Vittorio Emanuele TI assiste alla messa nella cappella reale a Palermo 

(aquerello) — Teétar van Elven cav. Pietro, di Amsterdam. * 

La madre araba (aquerello) — Camino C., di Parisi. 
Gl’Inglesi in Italia (aquerelli) — Marietti Camillo, di Torino. 
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Case alpestri (aquerello) — Sella Giuseppe, di Torino. 

L'ammirazione (busto in marmo) — Tortone Antonio, di Carmagnola. 
Amorino (basso rilievo in marmo) — Tacchini Melchisedecco, di Pallanza: 
Putto dormente (statuetta in marmo) — Galli Antonio, di Milano, |. 
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SOMME SPESE IN ACQUISTI DI OPERE D’ARTE.. 


> mu 


Da S. M. il Re dre Coal Ea Me Ei OI 
Dalle LL. AA. RR. i Principi e la Principessa Maria Pia » 6,000 
Da S: A. R. la Duchessa di Genova - ; : > 2,200 
Da S. A. R. il Duca di Genova . : ko UN RI 7 1,800 
Dal Ministero dei Lavori Rubblicpis sca. da n 1,050 + 
Dal Ministero dell’Istruzione Pubblica . 3 ; : 2,300 
Dal Gran Magistero dell'Ordine Mauriziano . . |. 660 
Dal Municipio di Torino... pa ; cai 2,600 
«Da varii Soci e Particolari . La } : 3 10,485 
| Dalla Società Promotrice. . i; : ; 0 DR 24,995 


Somma Totale L. 61,145 















































SPECCHIO STATISTICO 


delle pubbliche Esposizioni procurate dalla Società Promotrice delle Belle Arti in Torino 





AO ESTRI 
=T—Ts=<7= 7° ——[ gine — i 


PREMII 
olle DALLA | DAI 


SOCIETÀ |. PRIVATI ai Soci non: vincenti 


TI ni deg 


. GIORNO 
Iii T__s 








ANO. 1.0 CRATERE *della. della 


Apertura | Chiusura nelle annue estrazioni 


Giorni di durata 


“esposte | Opere | Ammontare | Opore | Ammontare 


N° d’Ordine 


Casa Doria di Ciriè : . | 28 Aprile -| 12 Giugno i 5,683 » .L’Altalena, litografia. 

Casa Benevello 10 Maggio ! 20 Giugno 12,130 » 12,130 Matrimonio di Emanuel Filiberto, litogr. 
Cai 1 Maggio | 10 Giugno Di - 14,175 2,360 16,535 | La Malinconia, incisione. 

5 Maggio | 12 Giugno 14,210 11,995 26,203 | Album con otto litografie. 

10 Maggio. |.16 Giugno 15,075 4 | 10,471 23,346 | Id. conotto litografie. 

4 Maggio | 15 Giugno 13,330 12,535 23,865 | 14. con otto litografie. 

10 Maggio | 19 Giugno 13,323 | 16.| 6,340 | 19,665 | Milanoèlibera, disegnolitografico. 

8 Luglio | 20 Agosto 13,087 4,182 17,269 | Ritiro dalla vita politica, disegno litogr. 
Real Castello del Valentino Maggio 5 Luglio 13,535 | 41,931 55,486 | Jacopo Foscari, litografia. n 
Pallacorda (Trincotto) Maggio 9 Giugno i 17,210 26,125 43,335 Un concerto di violino, litografia. * 

» Maggio |*29 Giugno 14,990 17,020 32,010 | Bice nel castello di Rosate, litografia. 
NE : Maggio | 18 Giugno 13,480 20,270 33,750 | Album con otto litografie. 
Palazzo delle Provincie Maggio | 24 Giugno ) h, 14,170 25,485 39,655 Id. con otto litografie. 
Accademia Albertina Aprile 21 Maggio 15,090 17,495 32,580 Id. con otto litografie. 
> AS Marzo  |-16 Aprile 5 16,719 33,646 . | _50,365 Id. con otto litografie. 
» 18 Aprile Maggio 18,815 i 32,075 50,920” Id. con 6 litografie e 1 cromolitografia. 
» 1 Maggio Giugno 22,610 61,950 84,560 Id. con otto litografie. 
1 Maggio Luglio 21,520 18,740 40,260 Id. con otto litografie. 
3 Maggio Giugno 24,125 39,750 | 63,875 | td. conélit.,1incis. acquaf. e8 in legno. 
1 Maggio |-12 Giugno 21,995 36,150 61,145 | Ja. conQlit.e1 incis.all’acquaforte. 
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. Il Conte Camillo di Cavour — D F. RE . 
Le illusioni della vita — Luci Rocca 
Ultimi sorrisi d'Autunno — Giulia M. CoLOMBINI | 
Il pensiero dominante — OPPRANDINÒ ARRIVARENE 
Fede e Dubbio — Luigi Rocca DE 
Un colloquio di circostanza — Luci CIBRARIO 
. Fanfulla in S. Marco di Firenze — Turci Rocca 
Gloria avvenire... .!— Giacinto Corsi 
Il voto d’annessione nell’Abbruzzo — G. CATELLA 
Gelosie infantili — Luci Rocca | 
Unj colpo di frusta — C. F. B. 
AnimAli — CARLO GUuICI , 
Elisabetta Zeno sorpresa, ecc, — A. B. 
Madonna Cia o Marzia degli Ubaldini — Canto Guici 
La Fontana degli Ulivi e il Mattino — Luci Rocca 
Parisina — G. BERTOLDI DA VICENZA 
A proposito della Parisina (Scherzo) — DESIDERATO CHIAvES 
Goro nella chiesa di S. Domenico in Saluzzo— E. Det CARETTO-PORTULA 
Il Mattino — F. Pasroris 
Porte-bijoux in legno — Luici Rocca 
La perdita di un Attore — L. PieTRACQUA 
Memorie Italiane — Luci Rocca 
La vita campestre — MoctioTTI FELICE 
Arrigo da Settimello — Luci Rocca 
Il Tedesco in Germania - Il Tedesco in Italia — C. F. Biscarra . 
Cronaca — IL CompiLatoRE È dpr | capi REN. 
Capi d’arte acquistati alla Pubblica Esposizione del 1861 
Specchio Statistico 
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